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Ad tcmpus Ecctefìoe perìculo confulìtur, 

Can. 13. Dift. LVI. 

Ne prò defeElu Pajìorìs gregem Domini 
' lupus rapa* invadaf , 

Cao. 41. ex. de eleélione 


pormidolofts temporibus fummum jus 
praetermitti necejfe e[ì . 

Synef, ep, dy. 



Dio* . 
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III 

Copia Ó*f. 

D Àila relazione delia Reai Camera 
del d\ 8. del corrente Agofto è 
rimafto bene informato il Re, che il li- 
bro della GiuridÌTiioa Ecclefia/ìica C'Tc, 
non contiene dottrina ereticale , e nem- 
meno erronea, e che i Teologi,! quali 
fi fono adoperati dal Cardinale Arcivefco- 
vo di Napoli in quella occafione, meri- 
tino riprenfione per le loro infulTillenti 
cenfure. Ha conlìderato nel tempo ftelTo, 
che la Chiefa non abbia , che la fempli- 
ce cenfura , e non gi'a la facoltà di vie- 
tare e impedire la (lampa de’ libri, eflen- 
do tal facoltà rifervata foltanto alla Po- 
teflà Sovrana . Quindi in conformità del 
fentimento della Reai Camera ha rifolu- 
to , che tal libro fi (lampi fenza 1’ ap- 
provazione del Revifore Ecclefiadico. Ed 
io lo partecipo per Regai Comando ad 
elfa Reai Camera, perchè efegua quanto 
elfa su quedo alTunto ha propodo, men- 
tre dall’altro canto S< M. ha referitto a 
quedo Cardinale Arcivefeovo, che avver- 
ta i fuoi Revifori e Teologi, che quan- 
do occorra di rivedere i libri per la cen- 
fura, che alla Chiefa fi appartiene, ten- 
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gano prefenti i diritti della Sovranità , 
e regolino il loro parere con le maflime 
delia Tana e Tanta dottrina della Chiefa. 
Palazzo il d\ i6. Agodo 1788. 

CARLO DE MARCO* 

Signor D. Pietro Revellino. 
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PREFAZIONE. 

ì 

S Ono fcorji non già pochi meji^ ma an- 
ni ed anni , che un gran numero 
di Cbiefe del Regno di Napoli fi giaccio- 
no in una lagrimevolijfima defolazione per 
ia mancanza dei lofO'Vefcovi : nel mentre per 
diritto divino fono ejji necejfarj alle Cbiefe 
particolari , e ^fecondo tutte le regole canoni- 
che fondate fui Vangelo e fulla tradizione 
^pojìolica^ non pub una Cattedrale rimaner 
priva del fuo Pa/iore al di là di tre meju 
I lunghi e replicati lamenti di quejìe Ve- 
dove Cbiefe^ nell' e [porre così pateticamen- 
te gl innumerabili gravijjimi danni ^ e i 
clamorofi difordinì , che fopra di effe ri- 
dondano dalla mancanza dei loro Paftorì 
legittimi , ban mofirato da pii* anni colla 
majftma evidenza la neceffttà , in cui fi 
trovano , di aver prejìo la difefa de' pro- 
pri Vefcovi . Intanto il R, P. par che 
non fia follecito di quefta loro > vedovanza. 
Toccato io vivamente da un sì grave di- 
[ordine , ficcome lo dee fentire ogni vero 
Criftiano , e molto pii* ogni Ecclefita/ìicOy 
il quale ama fimceramente la Cbicfa di 

C • 
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G. C., piU volte ho fl/Jata la mìa atteri^ 
■z.tone /opra quefto import antijfimo oggetto ; 
conofcenào beni^mo la •verità di ciò che 
dicono i SS. PP.y che lo Spìrito di tene* 
tre , a cui è ben noto quale e quanto 
•vantaggio egli ritrae dalla mancanza dei 
Vefcovi , adopra tutte le fue arti della 
menfogna e delt errore per tener lontani 
dal Crijiiano Gregge i Paftori ^ onde piu 
facile gli riefca mandare a perdizione le 
pecorelle di G. C, 

La confideraziotte dello (lato attuale di 
quefte Chiefe prive dei loro Vefcovi , mi 
ha richiamato alla memoria , quante altre 
volte fonoft effe per la addietro ritrovate 
nel medejtmo deplorabile difordìne abban- 
donate, facendomi ra^wifare altresì la ve- 
ra forgente di un sì fcandalofo inconve- 
niente ’ vale a dire da quella falfa pre- 
venzione , onde fona preoccupati gli ani- 
mi della moltitudine , per cui fi crede, 
che y non potendo fi dal R» P« ottenere 
la conferma ed ordinatone dei V efco- 
vi , non ftavi altra via canonica , per 
dare alle Chiefe vacanti i loro Pajìori le- 
gittimi . Prevenzione /mentita dall ijicjfa 
Diritto Canonica , da i Sommi Pontefici , 
da i SS. PP.y da i pili infigni Teologi,, 

da 
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da i piu ftcuri monumenti della Storia 
ecclefiajìica , e dallo ftejfo fpirito della 
Cbiefa . Or quel medeftmo impegno , che 
mi ha determinato a quefle ricerche , mi 
ave ancora fpinto a parteciparle al Pubbli- 
co ; affinchè , fe mai ponno recare qual- 
che giovamento , non ne fia defrauda- 
to ; trattandoft non folo di [pianar la 
fìrada per provveder foli ecit amente le Ghie- 
fe ora vacanti , fecondo che il diritto di- 
vino e canonico onninamente ejig^onoy ma 
eziandio di prevenire in apprejfo una sì 
lunga e sì perniciofa vacanza delle Catte- 
drali , e fiftemare con db una volta per 
fempre quejìo import antijftmo punto di ce- 
de ftajlica difciplinay che riguarda la pro- 
vila dei Vef covati, 

E fe gl' intereffi dello Stato fono così 
flrettamente ligati con quei della Religio- 
ne che vi domina , e , riguardo alla Cri- 
Jìiana Religione non poffino le Cbiefe 
' foftenerft fenza Vefeovi^è cofa vantaggio- 
fa non meno allo Stato ^ che alla Cbiefa 
f adoprarji per la follecita e regolare prò- 
vi/la dei Vefeovati, Percih ho creduto con 
quefla Operetta di adempir le parti di un 
buon Cittadino , e fcàeltjftmo fuddito del 
mio Sovrano , egualmente che quelle di 
Crijìiano ^ e di Ecclefiafìico , 
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P A R T E I. 

E una frequente , s'i 
lunga e ^ perniciofa va* 
canza , cui fono tuttavia 
cfpofte le Chiefe del Re- 
gno di Napoli y d’altra for- 
gente non deriva che dalla 
creduta inviolabilità di una legge che fa 
riguardare la conferma ed ordinazione de’ 
Vefcovi e fpecialmente del Regno^ corno 
appartenente per diritto al Sommo Pon- 
tefice ; volendoli apportare un opportuno 
rimedio alla radice del male , ragion 
vuole che lì efamini : Se fta di ajfo- 
ìuta ed indifpenf abile necejjità che i Ve- 
fcovi , e particolarmente quei del Regno 
di Napoli yjtano eletti confermati e con- 
fi. fa' 
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ùgrati dal Papa * fenxachh que/l» legge 
poffa per qualpfta cgfo patire alcuna ac^ 
cczione. O pure^/tf» venenda mtreena. 
fa il corfQ degli affart eccleftafttct John 
a fpedirft dalla Sede Romana ^ i ^e/cove 
del Regno pojfonà e debbono fupphre mtetf 
namente le veci del Romano Pontejue ^ 
anniebè lafctar tar»e Popolantom ejpojìe 
(ontimamente a perire nella C9nfu{tone e 


net di/ordine ^ . 

I» Per la qual cofa uopo è 
altro vedere^ fe vi Ga,o vi pofla eljfere 
qualche legge nella Chtefa , eh© non debba 
per qualfiGa bifogno pance alcuna ecce- 
zione o. difpenfa^ ed invioUbilmenie^ 
fetvarG anche con grave dtfeapuo della 
falutc fpUituale de" Fedeli e della Re- 
ligione. medefiroa ^ Or chi è quello u 
quale ^ renando fermo nella fana dottn- 
na . ard\ siamtJtiai di affermare una 0* 
mi le ftranezaa ^ SAUJTE DELI^ 
CHIESA £" EA LEGGE SUPREMA 
EI> iWI.OLAElLEy a cui debborio tuu 
te le altre come linee al centro colli m^®* 
dalla quale tutte le altre derivano» ed a 

cui fervono tutte ancora» ed a norma delia 
quale ritengono il loro vigore, o perdo- 
no la forza di obbligar© « Quella è una 

\ IcS" 
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leg^e Divina ed immutabile , che fola 
non ammette difpenfa , per qualunque 
autorità umana ed anche Divina, poiché 
r ifteflo Dio , qui f^ipfum negare non po-> 
teft^ non puà non volere LA SALUTE 
DELLA SUA CHIESA , eh’ egli me- 
def:mo col proprio fangue ha voluto fai* 
vare . Ella è una regola , ed un alTio. 
ma fondamentale dell’ economia del go- 
verno Ecclefiaftico , che la necejfttà , il 
bifo^no. , /’ utilità della Chiefa la celiare 
ogni altra legge che vi fi oppone , da 
^ualfivoglia autorità pofsa ella derivare . 

1[. Una tale dottrina , non giV di priva- 
ti Dottori, ma della Chiefa Cattolica ^ è 
il fondamento della potefili di difpenfare 
dalla rigorofa ofservanza de' più rifpetta- 
bili canoni , ove la. necefsitX ed il bifo- 
gno della CHiefa l’ efigge ; ed in virtù 
di quella legge fuprema i VefcQvi tutti 
hanno per autorità Divina la poielUi di 
valerfene per il buon governo della Chie- 
fa. £ quantunque potrei fopra quefiq ar- 
gomento. afsai fpaziarmi , ^fia però qu\ 
ofservare come con. un acconcio parago- 
ne S. Cirillo Alefsandrino efpone quella 
fuprema legge della Chiefa , a cui tutte 
le altre cedono nel bifogno,‘per 5.^ 
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LUTE DE' popoli . Skut emm , dk:* 
egli , fi , qui mare navigane , tempeflatg 
urgente , navique perìeiitante anxiati , 
aucedam exonerant , ^ catera falva per^ 
maneant : /'w Ó* nos , c»»i babemus 
falvandorum omnium negotiorum peniruf 
certìtudinem , defpkimus ett iis quadam , 
ne cunHorum patiamur drfpendia (r) . 
Quella regola della Chiefa viene mae- 
ftrevolraeme (viluppara dalvone àxCban- 
/rw,la di cui autorit'a quanto fia grande, 
tutti, coloro tl fanno , i quali- fono ver- 
l'ati nelle materie canoniche. Le fue pa* 
fole fona verannente auree: Cum exgo eo- 
qua aterna tege fanttta non funP^ f ed prò 
bonefìttte & utilkate ecclefta inftkuta veti 
prohibita , pre eadem occafìone ad tempus 
remittuntur , prò qua inventa fune j non 
efl inflitutorum damnofa pravaricatio , 
fed laudabilis , & faluberrima difpenfa^ 
fio (2). Si vede dunque chiaramente che 
tutte le leggi' pofi rive debbono fervire 
alla legge eterna della Carità . Per tal 
motivo le leggi pia facrolante ftabilite 

dall’ 


(1) Can. 16. C. I» q- 7. • 

(2) Ep. 238. 
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dall’ autoriti della Chiefa univerfale , ed 
anche quelle , le quali , perchè dr tradì- 
zione apoftolica, fono riguardate come di- 
vine, allorché la necefsiti preme in con- 
trario, ed il vantaggio della Chiefa l efig- 
ge , non più obbligano durante una tale 
necefsiti (3) . Or applicando quello gran 

A 3 prin- 


* (3) Cosi per forza di quella legge fupre- 
ina della falute pubblica ^e della neceffità , fonolt 
come valide e legittime avute le ordinazioni 
dc’Vcfcovi fatte da un folo Vefcovo, non oflan- 
te la Sanzione del Concilio ìiìztuo ,T bomajfm. 
Difcìpi. Eccl. P. IL Lìb. IL c. 12., fi fono am- 
mcffi agli ordini quei che aveano perduta l’in- 
nocenza battcfimalc , riputata come un requilìto 
nccedario per diritto divino .Tbomaffin.ibid. P. 
IL l'tb. L c. ^ 6 . feqq. Van-Efpen Jus Eccl. P. I Ltit, 
X. cap. 6 . Cr De Injìit. & Off. Canottic. P. II. c. 2. 
Così ancora il digiuno quarefìmale, roffervanza 
de’giorni Fedivi , ed altre autorevoliffime leggi 
ccclefiafHche ,ovc fono per recare detrimento an- 
ziché utile, cedano di obbligare. Come in fatti 
le difpenfe che da i legittimi Superiori fi conce- 
dono con cognizione di caufa, dicono i Teologi 
che quede non Ibno altro che mere dichiarazioni 
che quella tal legge ne! tale cafo non obbliga. 
Sopra quedi principi fondata la necedità di 
accordarli, occorrendo, delle falutari clifpenfe. 
Vedi can.ó.feqq. Cauf.i.q.j. e la fenfatilfima ' 
prefazione d’Ivone di Cbartres al Aio £)ccreto. 
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principio al propollo quelito , fì vedr^ 
che la fola legge di necefsit^ aflbluta ed 
indifpenfabile fi è Là[ SAUJTE DEL- 
LA CHIESA j e che quello diritto at- 
tribuito al R. P. fopra la provilta delle 
Cattedrali j e rpecialmente del Regno dì 
Napoli, non efseodo che una legge pofi- 
tiva , dee cedere al bifogno ed anche al 
vantaggio di quella k 
III. Seguendo i dettami di quella leg- 
ge fuprema fi atterra facilmente il grande 
achilie, che fofliene la inviolabilità della 
giuridizione Papàie per la provilla delle 
Cattedrali e fpecialmente del Regno ; pe- 
rocché rìguardandofi ora quella facoltà del- 
la conferma ed ordinazione de’Vefcovi co- 
me appartenente per diritto al Sommo 
Pontefice, fembra imponìbile che i Vefcovì 
polfano mai mettervi mano» La ragione 
fi è , che fe niun Prelato può intrapren- 
dere fulla giuridizione di un altro Prela- 
to, a maggior forza non dee nè può in- 
traprendere fulla giurifdizione del primo 
Pallore . Quello argomento quantunque 
fembri a prima villa molto concludente, 

' fe però fì confiderà nel propofiro nollro, 
fi vedr^ perdere tutta la forza. In limili 
circollanze non fi tratta d’ intraprendere 

gra- 


gratuitamente e feoza una patente nccef* 
fiti fopra i diritti del R. P. , o di fare 
un regolamento ftabile per l’avvenire, nel 
, quale cafo 1’ argomento avrebbe lutgo ; 
ma (biranto fervire interinamente alUnc- 
ceflìtk della Chiefà , finche ceflato rin»r 
jMdimento , riprendano gli affari Eecie- 
tiaffici r ordinario corfo . Ma giacché la 
principale difficoltà che potrebbefi dai SU 
gnori Vefcovi del Regno incontrare per 
concorrere alla provifta delle Chiefe va. 
canti , ed alla confecrazione de’ refpettU 
^ riduce al turbamento della 
gìuridlzione , che diviene riprovabile ol- 
*y^^ifura trattandofì di toccare alla già* > 
rìdizione del Sommo Pontefice, conviene 
un pò da vicino efaminare 1’ indole di 
quella legge della giuridizioDe,tantoppììi 
'' che non fuol effere confìderata ed efpofta 
nel fuo vero punto di veduta. 

IV. E’cofa notiffima che i Vefcovi tut- 
ti , quanto ai carattere non dlfferifconct 
tjla loto (i),ed in confegueoza riguarda 

A 4 al- 


(l) Epf/eopatus mus e/I , cujus ajìnpulìi parx 
in ftUdum tmttur, C/prian^ in co», i6. C. XXly. ' 

f> u 
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alia potellk di ordine, l'hanao tatti eguale, 
o che fiano polli nelle prime fedi della 
Chiefa, o nelle più umili. Onde poffono 
per diritto Divi no'eferci tare tutti gli atti 
epifcopali, eligere e confecrare iVefeovi, 

ed 


q.l.Epìfcoporum Orda unus ejl ,quamvts ali! pra^ 
ftrantur aliis . Leo IX. ad Petrum & Joannem epti 
feopos ep'^. ap.Labbè Condì. tom.XL ^.1^4^. tdit. 
yenet. S. Girolamo facendo un paragone 

tra la Chiefa di Roma e le altre , fi efprime più 
nettamente: Ubicunque fuerit Epifeopus , five Ro~ 
tnx yjìve Eugubtt,/ìve Conjlantinopoli ^Jìve Rheg- 
gVt ffue % 4 lexandria, five Tanis , ejufdem me- 
riti , ejufdem ^ dr facerdotii . Potentia divitia- 
rum , ( parole che riferifee a Roma ) & pau- 
pertstis bumilitaSy vel fublimiorem vel inferiorem 
^ifeopum non facit. Quindi conchiude quello pa- 
ralello tra il Vefeovo di Roma , e gli altri delle 
fedi inferiori , con dire: caterum omnet vdpofioìo- 
rum fucceffores funt. can. 24. dijì. XCIII. Ed affin- 
chè fi vegga che S. Girolamo non avea perduto di 
mira il Primato del R. P. avvertafi a ciò che ne di- 
ce altrove : licei cunBi ( %/fpqfìoli ) claves regni Cat- 
iorum accipiant , EX MQUO fuper eoi Eccte/iie 
fertitudo folidefi^r: tamen propterea iHttr duodecim 
onus tligitnr,ut capite conjiituto fcbiimatii toHatur 
^ca/io. Contro Jovirìian. è il linguaggio 

dell’ Antichità fi vuol niente di - più chiaro e 
ni piu precifo ? 
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ed ordinare gli altri clerici inferiori , ove 
ne faccia bifogno, battezzare, conferma- 
re, aflblvere da peccati, difpenfare dai 
rigore de’ canoni ne’cafi dirpenfabili , fe- 
condo l’efigenza della Chiefa. Niente ri- 
conofcono per diritto Divino rifervato al 
Sommo Pontefice , ma fibbene alcune 
cole per diritto Ecclefiaftico, e per con- 
fuctudine.Come negare quella , verità fen- 
• za diftruggcre l’ordine ftelTo dell’Epifco- 
patorSe pur non fi voglia foftenere, che 
l’ordine del R. P. fia diverfo dall’ or- 
dine che ricevono gli altri Vefcovi. Non 
c quella dottrina di qualche privato Teo- 
logo, ma è fentenza ferma ficura e Ha* 
bile appo tutt’ i Teologi e Canonilli , 
come yn domma cattolico. La Scrittura 
efprelTamente dice che G. C. mandò gli 
Appofloli y ficcome il Padre mandò lui 
fleflb, e che da G. C. fu data agli Apo- 
Holi la pienezza del Crifiiano Sacerdo- 
zio , e della poteftà fua Divina . Oltre i 
ciò è domma ,di fede infegnato unana 
memente da tutt’i Conci Ij , e da tutt' 
i Dottori fino al Trentino , che fucce- 
dono ì Vefcovi agli Apolloli nel gover- 
no della Chiefa: Pro jipoJìoUs conjìituù 

fun$ 


t 



IO 

funp Ept/copi (i).E ficcome S. Paoloave» 
detto che la Chiefa era fondata, ed editìcata 
fopra gli Appodolì , cos'ì S. Cipriano dice 
che , Divina lege jundatum e fi , ut Ecclefta 
fuper Epi/copos cmfiituatur (a) . Perciò 
S. Ignazio Vefcovo e Martire nelle Tue lette» 
recavate Tempre ingrandimmo conto dopo 
la Scrittura Sagra, infegna che iT Vefco- 
vo rapprefentala perfona deflìt di G.C.per 
la pienezza del Tuo Sacerdozio che per 
gli Apoftoli ne’ Vefcovi tutti fi trasfon- 
de ( 3 ). Chi ardiri coll tingere 1’ illimi- 
tata potedli data agli Apodoli ed a i Ve» 
Icovi loro fucceffori ? Chi ardirà negare 
che per diritto Divino i Vefcovi turti 
hanno la pienezza del Sacerdozio di G. 
C. eguale a quella del R. P. tranne il 
privilegio del Primato ? Vedefi dunque 
chiaramente, che i Vefcòvi tutti come 
fucceffori degli Apoftoli , ricevono im- 
mediatamente da G. C k poteftà fpiri- 
tuale neceifaria pel governa della Chiefa, 
non già dal Papa, come fe egli fofle il 



X. % 4 ugufi, $H pfalm. 44. 

Ign <w. JVX art/r. ep. ad Trellcnj, 
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folo Vefcovo Ecumenico dì càrattere Di* 
vino , e gli altri Prelati non avefl'ero 
thè una potellk delegata (i) . £ pe/ciò 

in 


(l) Si Ta da tutti coloro ì quali conolconn 
r Ifloria EcclefiaiHca , che quedo titolo enfatico 
«d ampollofo di VESCOVO UNIVERSALE 
che foleva darli alle prime Sedi Patriarcali come 

S nella di Antiochia , di Aledandria , di Roma , 
i Collanti napoli , e che i Patriarchi dell’Oriente 
alTcttaVano , fu ricufalo dagli fteffi R. Pontefici , ai 

S itali meglio farebbe convenuto, appunto pel fini* 
ro fenfo in cui avrebbe potuto prenderli, cioè 
che il R. Pontefice FolTe il folo Vefcovo di tut- 
ta la Chiefa , e gli altri non fodero che femplici 
delegati. Vedi i canoni 4. e 5. DìJl,X€lX. Egli 
è vero , che le idee lì fono dopo cambiate , ma ciò 
non muta la natura delle cofe. I Teologi «d i 
Canonifli dal fecolo decimoqUarto in poi , confi* 
derando la dignità Papale in quell’ auge di gran- 
dezza dov’ era giunta , e l’ onnimoda potellà che 
nella Chiefa efercila va, ignorando l’ ifloria de’ tem- 
pi andati , s’ indulTero a penfare conformemente 
allo flato attuale delle cofe • Onde vedendo che 
tutt’ i beneficj , e fpecialmente ì Vefcovali fi prov- 
vedevano dal Papa, e che tott’ì Vefeovi s’inti- 
tolavano, Dei Ò“%> 4 pqfloUea Sedis grafìa Epifie- 
pus , non potettero fare a mepodi non penfare , che 
tutta la potellà ed il carattere dell’ Epifeopato , e 


li 

in virtù elei Divino carattere, onde fono 
tutri egualmente inveititi, hanno la po- 
terti di ftabilire gli altri Vefeovi nella 
Chiefa di Grillo, di digerii e confecrarli 
fecondo che il bifogno l’efigge ; febbene 
una tale poterti fia loro fiata per le leg- 
gi 


la pienezza del Sacerdozio folTe comprefa nella 
perfora del R. Pontefice, onde il riguardarono co- 
me l’Ordinario di tutta la Chiefa , dal quale gli 
altri Prelati ritevono una maggioreo minorpor- 
zionedi facoltà per governare in l'uo nome le Chie- 
fe particolari .E fopra quelli principi difeorrendo, 
giunfero alcuni fino a diflruggere l’ ordine fielTo 
deir Epifeopato, infegnando che il R. P. può fare 
uno Vefeovo folo con quelle parole : Ejlo Eplfco- 
pus . quali Icntenze non folo inudite in tutta 1’ 
Antichità , ma bensì oppofte a tutt’ i monumenti 
che ce ne fono rimalli , feper vere aver fi dovefle- 
ro, non vi farebbe più per noi la regola della Tra- 
dizione. Balla folamente per vederne la patente 
falfità , riflettere alla data di quella dottrina che 
non pafla al dilà del fecolo decimoterzo .Siccome 
ancora non è più antica la citata formola Dei O" 
tApeflolica Sedis firatia .Thom.ijjin. Vet. Nov. 
Eccl.Difcipl.P.lJiò.X-c.ó0.^.p.&‘ Dominici Cavai, 
larii Commentari a de JureCan.P.i.c.^.^.^.not. (a) . 
Il che fi comprende riflettendofi , che per più di 
dodici fccoli , tutt’i Velcovi dell’ Orbe Cattqli- 

. co, 




gi Ecclefiafliche , non glk tolta, ma foi- 
tanto infra certi limiti circofcritra. 

V. Si fa che G.C inviando in tutta la 
terra gli ApoftoJi a predicare il Vange- 
lo, non loro alTegnò termini neU’eferci- 
2Ìo del miniftero pahorale , ma, come in 
una grande vigna, mandò molti opera] ^i). 

- Oq- 

1 

co , tranne le Chiefe che componevano la Me- 
tropoli Romana, ed alcune altre immediatamen- 
te foggette alia Santa Sede, erano Habiliticial 
Sinodo della Provincia fenza che il Papa vi 
avclTe alcuna influenza, che anzi fenza che ne 
avcfle neppure notizia , fe quello non era per 
le lettere di communiooe per le prime Sedi e 
fpecialmcnte per la Romana^ non già,lìccome 
alcuni hanno pretelb , per ottener la conferma 
della nuova dignità ond’erano flati ricentemente 
riveftiti . Ed a quello propolìto nota ilP. To- 
: Quinimmo nonnijì Patriarcba , Exarchi 
& Primatts hac Epijìolarum ultra citraque coni- 
meantium alternatione ale re tenebamur eam Se~ 
dis fute cum Sede Petti fecietatem ^reliquis Epì- 
f«opis ei cobfrtntibus medio hoc Primatum Jua- 
rum nexu . Thomajjin. ibid. P. IL lib, z. e. 8 . 1 1. 

(l) Cbrijlus populos ^pdìolis non divijìt 
multo minus Epijcopis illorum fuccejforibus ,fed di- 
xtt omnibus Cf fmgulis docete omnes genter , 
preedìcate evangelium omni creatura ( Fagnanus ad 

cap. 


Onde in vìrtit della miflìone diG.C. tut« 
t’i Vcfcovi come fucceflbri degli Apofto- 
li hanno per divina idituzionc la poteftk 
di efercitare il minìftera paflorale ia tutta 
la Chiefa^come in un falò Vefc^vato: e 
perciò fi comprende chiaramente che la 
potedX epifcopale , nella fua, divina ori. 
gine confiderata, non è circofcritta da 
confini locali. £d in filtri gli Apoftoli 
amminifirarono promifci^mente le Chiefe 
da efiì fondate^ con una caritV indivifa,^ 
ed unanime confencimenta reggendole ; 
e perciò vengono frequentemente gli Apo> 
fioli chiamati da i Padri antichi , Ve* 
fcovi di tutta la Chiefa. Egli è vera 
che ciafcuno di elfi avendo intraprefo il 
giro per diverfc parti dell’ Orbe, tocca, 
ron loro come in forte delle regioni pro- 
prie e determinare per fondarvi delle Ghie- 
fe ; ma non perciò pofero dei confini al- 
la loro poteiUi , oltre i quali fofie vieta- 
ta 


cap. i.rx Je juj, orff. ) Quantunque Fagnano 
da quella riflelTione pur troppo vera , voglia in- 
ferirne, che i Vefcovi ricevono lagiuridizione 
dal Papa come Aioi delegati , fi vedrà nondi- 
raenv quanto poco fiano giufielefue illazioni. 



pafTare* Tutti in virtli de}Ia genera* 
le miflione di G. C. cofpirando in quello 
unico fcopo, cioè lo Aabilimento della 
Crilliana Religione in tutta la terra, fi 
predavano a tal fine vicendevolmente Ter» 
vigio. Quindi fi comprende la forza di 
quel donama di un folo Vefcovaio dilfu- 
fo per tutta la Chiefa, formato da un 
tnedefi mo , quantunque numerofilfimo greg< 
ge, regolato dall’ unanime e concorde aro- 
ininiftrazione di molti Vefcovi* di cui 
fa menzione S. Cipriano (i). 

VL Qr efl’endo mancato ne’ fedeli il 
primiero fervore, ed unione di animi , 
ne avvenne, che quella promifcua ammi- 
nlllrazio'ne fo0e una forgente dì divilÌQ. 
ne, Q piuttollo di confufion nella Ghie- 
fa. X fedeli menati dallo rpiriio di par- 
tito rufciuvano fazioni e turbolenze nel- 
la Chiefa mcdefima, uno dicendo, io fo- 
QQ di Paolo, quello, io di Apollo, un 
altro, ed io di Cefa;e cosi durante que- 
lla promifcua amminillrazione , mentre 

fi van- 


ii) Bpifcopatmi «nus ^ . Cypr. de Unii. Eccl, 
iVam etjì pajìores multi fumus , unum temengre» 
gem pafcimus . Ep^i, al»6f» 
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fi vanta vario più capi, non' fe ne rìco- 
nofceva alcuno , cui doveflèro tutti ub- 
bidire . Onde fembrò efp>edieate per la 
pace ed il buon governo della Chiefa di 
affegnare a ciafcun Vefcovo una Chiefa 
particolare, fuori di cui non poteflero 
efercitare la loro poreflà; ficcotne nobil- 
mente refprime S. Leone il Grande . Magna 
difpoftt'tone provifum efl^ne omuesftbi om- 
* nia vind 'tcarent yfed effent in fingulis prò» 
vinciis J^guii ( Epijcopi ) (i) . Quefto 
regolamento univerfalmente ricevuto nel- 
la Chiefa , fenza che abbia fofferto la 
menoma alterazione , anzi fempreppi^ 
avvalorato con pene, dura immobile e 
durerà fino alle fine de’ fecoli . Tanto 
egli è làvio e neceflario per mantenere 
il buon ordine nella Chiefa. £ per dire 
in breve la grande importanza di fiifat- 
■ to regolamento, bafla notare, che i fagrt 
canoni a tal fegno detefiano ed abborri* 
fcono l’intraprendere full’ altrui giuridi- 
zione, che dichiarano irriti e nulli tutti 
gli atti deHaHpirituale potefià , che da 
un Prelato fi fànno nell’ altrui diocefi 

1 fen- 


feoza eonfenlo ^ell’ Ordinario, ed il Pre- 
lato delinquente degno della- depofizio* 
ne (i)<La quale difciplina è (lata nuova, 
mente confermata dal Concilio Tridentino, 
e (la in oflervanza in tutto il Aio vigore. 

Vii. Tanto queAa legge delia giurifdi- 
zione è Aata Tempre facrofanta ed invio- 
labile nella Ghiera , che i Aeflt Sommi 
Pontefici , ( gli antichi però ) lungi dal 
violarla in menoma parte , quantunque 
aveflero T irpezione fopra tutta la Ghie, 
fa, fi fon fatti un dovere di dichiarar, 
fene i cufiodi ed i difenfori. Gosl aven- 
do faputo S. Gregorio M. che il Defenfo- 
rcy ch’egli avea in Sicilia, richiama va a 
k lecaufe de’Gherici, niun conto facendo 
de’Vefcovi refpettivi, lo riprende come 
di cofa molto fconcia, vietandogli rigo* 
Tofamenre dinonardireinavantiuna fimil 
qofa, ma che avendo alcuno lite contro 
talun de’Gherici, lo convenga avanti al 
Tuo Vefcovo; e poi conchiude lafuadìfpo* 
Azione xon quefta foda ragione ^ nam fi 
fua untcuique epifcopo jmrifdtEiio nork fer- 
vatur^quÙ aliud agitjtTy fiifi ut per noSy 

B per 


(i > et. Ctmf. IX. q. a. 
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per quot Ecclefi^/lìcui cuflod'tri Mie orda, 
deku.it y confitndafur (i) . Dippiù aven,^ 
do Agapeto. U» ne’ pruni giorni del fua 
Pontificato cotifccraii i Vefcovi delle. 
Clnefe Triventiaa,e Termtdenfe,^ il Me^ 
tpopoUtaoo di BeqeveiKo fe ne rifenti for-w 
letnento col R*P., metteodogli-avanti gli 
ooqhi rana^ema apparecchiata per chinar 
que ardifle mjnHere termjn.of pratdi&<e Be- 
neventanip Eccleftay (!T quod Tri^vemmay^ 
Ù" Termuljenfts Ecclefi^ antìquitus.fubditee. 
' fuìffenf BeneveaMpo. Epifcopa ^ Agapeto^ 
il fcu3Ò. di non avec Caputo y la confecra* 
alone di qnefti Vefcovi appartenere al, 
Metropolitano di Benevento., onde citò, 
i caenaiooati Vefcovi a difQc^parfi avanti 
• a. lui 

(l) Petvenit: ad; nos ^quodjì quisc(intra.cleri^ 

quosJiietca/tfam babeat , defpeSis eorum epifco^. 
pU , eojdjem, clerieosi in. tuo facias. jvdicio exhiberi . 
^od fi- ita tfl'y quia l'-^'LDB.eonJìa^ effe incon- 
gruu/nybac tikì auSof state precipimus..^ ut denuo, 
hot. faceta non.prafuttiat ijed ffquhcontxaquem- 
tihft ckr.ieum. caufam. babuerity epifcapum. ipjius 
adeatyUt aut ipfecognoffat yaut certe ab eojudì^ 
ces deputentue ..... Nttttk ff [uà unkuique epifcopa 
Juri/diBio non fetvatur yquid aljud. agitur \nifi 
ut per nos y per quos. pcclejiajiicut, eujlodiri de- 
buh Qrdo.y ciffifundaPur'.tttn, ^p.CaufJ^L q, i. 
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a Jui con quefta direzione : Leom Presby- 
tero (y Monacòoy Ó* Benedico aque pre- 
fbytera irrationabilifer a nobis confecratis 
Epif copti (i). Quelli, cofcj del reatq , 
non eifendo comparfi, furono confinati in 
un Chiollro , e s’ intimò alle refpettive 
Diocefi la nullitli della loro promozione , 
e che i nuovi eletti , dal Metropolitano di 
Benevento lì coafecrairero. £’ ancora nota- 
bile a queflo propofito lo fcrupolo che 
fecefi Gregorio VII., che fi può dire il 
più intraprendente Pontefice che fiavi 
Baco , allorché richiedo da Roberto Guif- 
cardo Duca di Puglia e di Calabria, che 
gli confagraife Teletta Vefcovo di Mile- 
to, ed avendo faputo che T ordinazione 
di quello Prelato fpettava alT Arci vefco- 
vo di Reggio, refcriflè che, attefo l’af- 
fetto che nudriva per lui , era egli difpo- 
do benvolentieri a compiacerlo della Tua 
dimanda, ma non voleva mettervi mano, 
fe prima non fofie codato , la confecra- 
zione dell’ Eletto di Mileto non apparte- 
nere alla Sede di Reggio, per timore dì 
renderfi reo avanti a Dio, e di recare 

B a 


(i^ UgbelH bai , S aer.tm. FIIL S !• 



fcandalo agli altri Vefcavi fuoi coafhi^ 
telli (t}, 

VIIK 


(l ) Gr^. VII. ff . 24. lib. IX. ad Robertum C(h>. 
mìtem.Mi fon contentato di q^uefli farri prefi dallfr 
■oftre Provincie , dove l’autorità de’Papi. piìtehq 
altrove ha dominato , per mofirare quanto la epi« 
kopaie ^itiridizione era inviolabile fecondo i ca* 
noni agli occhi de’Aeflì R. P., anche riguardo alle. 
Provincie dipendenti dal Roinatìp Patriarcato. Nè 
quello rechi punto maraviglia; poiché allora che, 
i Papi non aveano ancora ellefe tanto lepiani fo> 
prala giuridizionede’ Vefcovi,nonfi era neppures 
Uiventata la dottrina de'Romani Curialifli e Teo<^ 
logi, che il Sommo Pontefice eji Ordinarius Ordii, 
tariomm , & Fpifcojfus I^pifctpomm.^ e pecciò hi 
pna giuridizioQe ordinaria iq tuttala Chiefa, q 
che può afuo arbitrio efcrcitare tutti gli atti epit 
fcopali in tutte le Diocefi indipcndendemente dagl% 
Ordinari* Si penfavaanzi diverfamente, cioè che, 
attefolf preferi tto de’ fegri canoni, non era neppure- 
9I R.P. permeflb di niente intraprendere nelle dio* 
cefi degli altri Vefeovi . fiec e»im per canones.licert 
Romano ^dti/ìiti in ali^rum epifeoporum Rarochiif 
quidquam moliri prster eorutp conj^nfurf .T^bomafr 
fm. Difcipl. Ectl. tom. i.P. i.lib. i. c. Che 

anzi gli antiohiR. Pontefici hqn penlàto, che ^a 
vera grandezza della loro Sede dovelTe confiflere 
tifili già nella demiouaioae , ma bensì nella confef- 
v«iooe dei diritti e privilegi dc’Vqlcovi loro Con- 
fra- 


Vili. Quella difcipllna però di non 
turbare i confìai giuridizionali delle Dio* 
cefi e delle Parrocchie, con tanta avve* 
dutezza (labilità da cosi rifpettabili cano- 
ni e decreti fmodali per il bene della 
Chiefa e la falute fpirituale de’ Popoli , 
non ha luogo che ne*cafi ordinar); vale 
a dire, mentre ciafcun Pallore attende al 
fuo gregge e fa il fuo dovere , e gli af- 
fari della Chiefa non foffrono alcun tur- 
bamento ; eflendochè JadilìribuzioBe delle 
Diocefi è diretta a mantenere il buon or- 
dine in tempo di pace. Ma fe la falute 
fpirituale de Popoli viene a pericolare , 
c che per non violare quelle Idggi giu- 

B 3 ri- 


fratelli , e di tutte le Chiefe . Cosi S.Gregorio M. 

J ” icut ah alits noftr* exigimus , ha JinguUsfua Jurs 
^f^awus • iàih» ìli» tp» 2 èP» Siirjilniente S.Gregorio 
V II. J" icut Ramante Ecclefia debhum honorem /«*- 
pendi a extern Ecctefth, ita unlcalque Ecclefia prò- 
prium jusfervaredeftderamus. lìb. \.ep. z^.Sicur 
juranifira volumus feroari yfte alìorum jura volu- ' 
mut illibata fervar e» Innac.llUìb.i.ep.ad ReBoret 
Tu/cia . Vedi ancora Thomaffin, ibid. P. Il, IH,. 
C.30. IO. e la difefa che fa delle mallìme flabili- 
rc nel citato luogo, nella Rifpoda ad Not,iT 
Scriptoris xAkenfmi » In tertìam partem nou p. 

E fopra tutto il canone 5. Difl. XCIX. 


. . 

ridizionali, (i lafcìano perire i fedeli) e 
viene a pericolare la falvezza di tante 
Chiefe, in tali circollanze perde la Tua 
forza di obbligare quella difciplina , ed 
alla legge umana della giuridizione fu* 
benira la legge divina della Cariti , la 
quale non riconofce limici; per quella re» 
gola generale, che le leggi pofitiveceOa* 
no di obbligare, ove la necefiìtk elìgge 
il contrario. In fìmili occorrenze riprea* 
de il Tuo impero la dottrina di un fo* 
lo Vefcovato difTufo per tutta la Ghie* 
fa , in cui molti Pallori ìodivifamente 
efercitano le funzioni del miniUero apo< 
llolico ; ed in confeguenza tutt’ì Vefco» 
vi cominciando da i Nazionali , ed in lo» 
ro. mancanza poi gii altri gra^tamente , 
rivellono la primitiva potellk apoiloiica 
per efercitarla ovunque il bifogno della 
Chiefa li chiami. In ejufmodi temporum 
imporfunitate^àìce il P. TomalTino, nem0 
ambigit yquin Epìfcopi Catbol lei omnes , ma- 
xtme aufem circumpofiti ^pojjint debeantque 
laboranti Ecclefia [erre fuppetìas^ & Pa- 
Jìores orrbodoxos fuppeditare (i). Sul quale ' 

pro- 


li) Thomajfwt Vtt. & Nova Eccl, Difelpli 
P.II- Ili. /. c- 41. ^ 17. 


0 



propofìto, viene io acconcio una Cavia 
rifleflìooe di un celebre Teologo ' Cino- 
nifla, il quale così fcrive: Et fané non 
ita ftrupuiofe àifìinBds fuere printhm dioe- 
tefes ^ ut Ebìfcoptìrum , qui Apofìolorum 
fucteffores funt^ xelus Apo/lolitus nequcat 
fe fubinde etiam ultra limites fua diceceft 
estendere idchteritas proximiyCT Eccle- 
fide utilitas po/ìulet (i). Quell’ iftefloS.Ci- 
priano il quale ci A\cc cht^ftngulis PaftorU 
bus portio gregis fuit adfcripta^ quam re- 
gat ■unufqutfque Ó* gubernet (2), dichiara 
però dall’ altro canto che, occorrendo il 
pericolo di qualche parte del Gregge di 
Crifto , gli altri debbono in virtù dell’ unio- 
ne ch’elfer debbe nel Corpo de’Vefcovi, 
accorrere per falvarla. Copio/um corpus Sa^ 
cerdotuMy toncordite mutua glutine atque 
unitatis vincalo copulatum , ut ft quii en 
Collegio noflro harefim facete Gregem 
Cbrifii lacerare & vajìaretentaverit ^fub- 
veniant cateti . . . Nam etfi Pafìores multi- 
fumus , VmjM TAMEN GREGEM pafci- 
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(l) Van.Efpen in Can. Jurit veterif, f;bol. 
in ean. 14. apcflol. 
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mui ovesUNIVERSAS ^ qttas CBriftus 
fanguine fuo Ó* pajfione quàfivìt ^ colli ge- 
re (y fovere debemm, L’ iftefla maflìma 
vien ripetuta da S. Epifanio, il quale , 
avendo ordinato Diacono e poi Sacerdote 
Pauliniano fratello di S. Girolamo in 
un ceri<S Monadero della Paledina fito 
fuori la Tua diocefi , ed elTendofene ri- 
fentito Giovanni Vefcovo di Gerufalem- 
me ficcome di cofa fatta contro i canoni, 
lì difende di aver ciò fatto con ogni ra> 
gione, perchè in cafo di necelTitk ogni 
Vefcovo può cfercitare la potefth ipiri- 
tuale in qualfìfìa parte di tutta la Ghie* 
fa : Nam erfi Jtnguli Eccleftarum Bpifcopi 
bahent fub fe Eccleftab^ quibus curam vi- 
dentui' impendere , Ó* nemo Juper alte- 
nam menfuram extenditur ; tamen pra^ 
ponìtur omnibus charitas Chrifli (i). Que- 
lle rideffioni e quelle autorith fono più 
che fufficienti per ^ convincere chiccheffia, 
che in fimili circodanze , nelle quali i 
canoni giuridizionali volendoli rigorofa- 
mente olTervare, piuttodo recano danno 

che 



(ij Epiftoia Epìpban. ad Joann. Hitrofolpm. 
inttr Op, Kitron, 
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che utile, ceflano di aver luogo ; ed i 
Vefcovi, fpedalmente i più vicini o Ila* 
Qo della medelima Provincia , rivedono 
la qualità di Apodoli, ed acquidano il 
diritto ) o per meglio dire, loro foprag* 
giugno r obbligazione di fpiegare il mi* 
eliderò Apodolico fccondocchè il bene 
de’ fedeli il richiede. Onde reda eviden* 
temente dimodrato, che nelle predanti 
neceditù della Chiefa-fi pada per fopra 
le regole le meglio dabilite ; per quel 
gran principio più volte inculcato , cho 
la prima di tutte le regole canoniche 
iùperiore a tutte le altre leggi umane 
ed anche divine , fì è LA SALUTE 
DELLA CHIESA . Cosi i fagri canoni 
che hanno limitata la giuridizione de’ 
Vefcovi , non hanno loro tolta la potè- 
dù inerente al loro carattere , nè dato 
limiti alla loro caritù; in guifa che nel 
bi fogno non potedero e dovedèro fpiega> 
re il loro zelo e potedù apodolica per 
accorrervi. Altrimenti le leggi ecclefia- 
diphe lungi di edere ordinate alla edi> 
Reazione delia Chiefa, tenderebbero anzi 
alia fua dedruzione: ma nò , fapendoft 
al contrario come una madìma certiffi- 
ma, che tutte le leggi canoniche le più 

lacro' 
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facrofante cedono alla neceflit^ de^ tempi 
ed air utile della Chiefa . 

IX. Sopra queftì principj della legge 
SUPREMA della GARlTA’,dellaSALU- 
TE DE’ POPOLI, della UNITA’ DEL 
GREGGE DI CRISTO, delia UNITA' 
del SACERDOZIO, e dell’EPISCOPA. 
TO, della NATIVA POTESTÀ’ IL* 
LIMITATA de’ VESCOVI, del LORO 
CARATTERE APOSTOLICO, fondati 
tanti chiaritimi Vefcovi non hanno avu* 
to ditìcoick nelle .differenti calamitli della 
Chiefa di fare delle ordinazioni , e. con- 
facrare de’ Vefcovi fuori del loro diftrec- 
to ; che anzi quello è flato l’unico mez- 
zo da effi ritrovato per falvare la Chiefa 
da innumerevoli fciagure, ond’era minac- 
ciata. Cosi S. A ttanafio ritornando dal fuo 
efìlio , perchè la Chiefa non venilfe op« 
preda dall’ errore di Ario , fece in di- 
verfe città, dove non avea giurifdizione 
alcuna , molte ordinazioni fecondo 1’ efi- 
genza delle Chiefe, ch’egli, imitando il 
zelo degli Apofloli, andava fcorrendo pef 
.confermarle nella Tana dottrina. Onde S. 
Bafilio ne forma un argomento di lode 
per S. Attanafio , che mentre gli 'altri 
Vefcovi II contentavano di badaréfoltan- 

to 
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to al proprio e partlcdar gregge , la Tua 
cariti ed apofioJico zelo faceva sì , cks 
aoQ poteiTe cootenerfì ne’ confini della 
fua Chiefa, vedendo le altre nel perico* 
lo, ed avea di tutte quelle altre Chiefe 
tanta follecitudine , quanta di quella fo- 
la , che dal Signore gli era Hata parti- 
colarmente affidata (j) . E S. Gregorio 
Nazianzeno avendo appunto di mira que- 
llo zelo veramente apoflolico di S. Ar- 
tanafìo nella ventefimaprima orazione di- 
ce , che 1’ eifere (lato egli pollo al go- 
verno della Chiefa di Aleffandria, valfc 
lo llelTo, che fe tutto fusegli flato affi- 
dato. Similmente il celebre Eufebio di 
Samofata , nel tempo della perfecuzione 
Ariana fufcitata fotto Valente , non of- 
fendo egli che un fero plico Vefcovo fuf. 
fraganeo di £ufrate(ìa,rapendo che molte 
Chiefe erano prive di Pallori, j-itornato’ 
che fu dall’ eòlio, andò girando per la 
Siria , la Fenicia , la Palellina , ordinan- 
do Sacerdoti e Hiaconì, e fupplendo gir 
altri ordini della Chiefallica Gerarchia , 

ed 


(i) Sa/!ì. ep, 5». *m. a. tdhm 
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ed ordinando anche i Vefcovi per le Chfe< 
fe che n’ erano prive, come io fatti or* 
dinò Acacio Velcovo di fierea) Teodoro 
per Gerapoli, in Calcide un altro £u(è* 
bio , in Ciro un Ifidoro , Eulogio per 
EdefTa, Mari per Dolichio (i). CosWn* 
cora Eufebio di Vercelli e Lucifero di 
Cagliari ai ritorno dal loro efilio , fi ani* 
marono a fcorrere l’Oriente per riftabi- 
lirvi la difciplina , e ralTodare la vaciU 
lante fede, ordinando Vefcovi, e celebran- 
do finodi fpecialmente nella Tracia . £ 
lafciando (lare un altro infìniio numero 
di efempi pur troppo frequenti neU’ido* 
ria EcclefialHca , bada dare un’ occhiata 
all’ingerenza, che i R. Pontefici hanno 
avuta in mille occorrenze nelle altre Dio* 
cefi, non ad altro titolo, che per quello 
della fpeciale obbligazione che loro atTi' 
fteva d’ipvigilare fulle neceflltk dell’ al- 
tr“ Chiefe, e per quel diritto di devo- 
luzione, che la fuprema legge della cari- 
ti feco porta nella perfona degli altri Ve- 
fcovi, ed in prima del Capo minideriale 
della Chiefa. Certamente gli AelTi Som* 


(l) 'Theodoret, lìb, ]V. e» za. lib, V. e, 4. 
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mi Pontefici , i quali non ardivano inge* 
»irfi COSI gratuitamente, e fenza necefiitk 
nel governo delle altrui diocefì , niman» 
do un attentato facrilego il turbare la 
giuridizione degli altri Vefcovi , dichia- 
randofi anzi Protettori de’ diritti e de* 
privilegi loro; ove però il bifogno delle 
Chiefe il richiedeva, non aveano difficol» 
tb di accorrere col loro zelo e colia lor 
carirb . Ond’ è che troviamo tanti att\ 
giuridizionali de’ Sommi Pontefici eferci- 
tati nelle altre diocefi, non per borea dì 
un dominio dirpotico , ma foltanto per 
foccorrere alle varie urgenze della Ghie- 
fa , per pura necefiìtb di fupplire le veci 
degli Ordinar), o perchè bifogoava la io* 
ro autoritb per rinpiediare ai difordini emen> 
genti (i). (Quello eh’ è più notabile (ì 

è, che 


(i) Quella è urna fodilfima dottrina polla in 
chiaro dal celebre Giovanni Gerfone,la di cui 
autorità in quelle materie fpecialmente , dee de- 
cidere l’animo di chiunque. Laonde giova qui 
riferire le proprie Tue parole tutte gravi e ren- 
iate : Nec tamen phnitudo pot^atis Papatis Jìe 
intelligtnda ^ immediate fuper omnes Chriftia^ 
w>s , qw>d prò. libiti pojpt jMfifdiSmem in ontm 


che tanto erano cffi alieni dall’ ambi- 
zione di odentare o di amplibcare con 


»« {et fe vet per alias extraordinatìof paffim 
SKaretre t Sic enim prtejudicaret Orditiatiif qui 
j»s bttbent immeiittum y imma immdiatijfim»m 
fuper^ plebee tis commijfaf aSlus bie/arcbicox exer- 
cendi , Extenditur ergo plenitudo potejlatif Pan. 
f* fuper onmes infetiates » SOLUM dum fubifi 
netejptas y ex defeBu- Ordi»ariorum infetiorum y 
vet dum apparet evidens utilitas Eccje/ia . Qirn 
Jan, De Potefl^ Ecctefiajì. &" Origy Juris &Cy. 
Inerendo alle vedigia di quedo illudre Teoio»' 
go e Canonida^ il P. TooiaflSno, dabilifce co^ 
principio fermo ed inconcuilb , cKe fe 
i Papi, i quali foDod fatto Tempre un dovere 
di non toccare i diritti degli altri Prelati in» 
terior| , hanno cflefc le niaoi fuori dell^ lora 
giuridi^ione ordinaria, quedo è a Y venuto, 
nomea TndNTVAf devolutienis Jure , ex utilità- 
^ tifceffitate Ecele/ite emergente / C^^ PlEn 
CESSrr AFE SQLxA fuccurrendi Eccle/ia lobo- 
rantt , COMPVtSQS fuiffe , ut ceffantibu^ tllis 
( Epifeopis ) Juppleren*. PenCp Nov.Eccl. Di- 
feipty P. Hy lib. IL C. 30. ^ XO. 0 P. I. liby 
L c, tf. Avendo quedo principio avanti gli oc» 
chi lì comprende faciliflimamente, come vada 
che mentre j Pontefici i pili celebri fi hanno 
fette fcrupolo di violare in menoma parte i di» 
ritti degli altri Vefeovi, anzi fe ne fono di» 

chia» 


/ 

I 


queftì atti apoifolìci efercitatì nelle altre 
Diocefi, la loro poteAli, che nelle difpo- 

haio- 


chiarati i difcnrori , fi trovino poi tanti atti 
giuridiiionali da elh efercitati in quali tutte le 
diocefi del Crifiianefimo^.. Ed in confegueoza 
vedefi andare in fumo tutto quel pefonte affa- 
dellamento di quelli atti giuridizjonali de’ Som- 
mi Pontefici in tutto l‘Qrbe Crilliano, cbefo- 
gUon fare i Teologi Papilli per provare lalo- 
ro immediata giundizione univerfale » poiché 
quelli fatti altro non mollrano» che i Smmmi 
Pontefici nelle diverfe necelfità , in cui fi è tro- 
vata la Chiefa , fono (lati collretti ed obbliga- 
ti a foccorrerla colla loro autorità , Che fe di- 
fpiaccia a taluno fentire che il Papa non ha 
una giuridizione ordinaria in tutto l’ Orbe Cat- 
tolico , e pérciòi non può ingerirli nel governo 
delle altre Diocefi fe non quando vi é cofiret- 
to per una inevitabile neceflità » fetxibraodagli 
fra troppo angulli limiti rillretta T autorità Pon- 
tificia > a collui rifponde ilP> Tooufiino:^o4^ 
vero dw fonùfiets eorum vices non fufpl^e «ar 
ifnplejft , nifi inevitabili neoejfitate eogtnto : r» 
ptofpeSum a me ofl Pontificum majejlatiy etquU 
tati, fonatati ^ qui jubditomm fibi prafnlum 
pera tnoantur , non invadano unquam. mania , 
tunc demum fuppleano y cum earitat urget y cwmt 
MfUifat y eum ruco^ta». cogh*y. ,Cavtfu autewy 


fiziont provvìRonaK da eflt fatté, e (ino 
a noi pervenute mettevano Tempre iofat» 
vo i diritti ai i privilegi delle Cbief» 


ch^ 


nt eontumeliam faciar ipft Pontifitìbut prttt*er 
mentem chra- neceffitatem eoi dicas 

fiere defeiìum Mttropolititnorum vel Epifcopo^ 
rum . Quid enim magis diffonum quam Sumnmrm. 
Ecclefie Pontificem in rebus minime neceffartin 
eecupari ? aut invidiam conflare MetropoNtanit^ 
forum vice! implendo , quando minime neoeffa- 
rium efl , aut potejlatem Epi/coporum immimturm 
ire , quando nulta urget necrjjitas l Re/p. ad No^ 
tai Script, x^nonymi not. p. in Partem IN. Ma. 
fe vorrannofì efpilcar degli efempj per moRra* 
re, che anche fuori il calo di-neceffirà, i Som« 
mi Pontefici hanno efercitato giuridizione io, 
tutto l’Orbe Cattolico: eccola rifpofta del me« 
defìmo Temaffino: Si qui svagati funt- ultra 
boi modtftia limite! , id oblivione (^' filentio op^ 
primi eonducibiliui ejl , ut ex quonibil argumen* 
ri elici prjft* % t>ibil adjumenti ad poflerorum rnom 
rei regendvs Hb. I. c. l. l. I l'entimenti del 
P. Tomaifino hanno tanto maggior pefo, con*, 
fiderandofì , effer egli flato il' Canonica il piì^ 
indulgente per i privilegi nuovamente acquifla* 
ti da’R. Pontefici, ed il piò pieghevole a giu* 
ftificare i coflumi odierni con efempj ftudiofa* 
piente ricercati nell’ antichità* 
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che provvedevano (i); per moftrare che 
la fola neceHìtk della Chiefa li movea 
in fìmili occafioni. 

C X. Sic- 


(i) Eflendo vatata la Sede Arcivefeovile di 
Ravenna, e fubito dopo la Chie& di Piacenza 
fiiffraganeaj ficconie tirava a lungo la provila 
delia Sede di Ravenna , la Chiefa di Piacenza 
procedette all’eiezione del proprio Vefeovo, e 
non potendo ottener la conferma e confecrazio- 
ne dell’eletto , dal Metropolitano,^ fecondo il pre- 
Icritto de’ fagri Canoni , preffando la necefiità 
di aver prefto il proprio Pallore, fi direlTe al 
R. Pontefice Stefano VI. inviandogli il decre- 
to dell’ elezione , e pregandolo ilìantemente, che 
fi degnalTe per quefta volta fupplìr le veci del 
Metropolitano, ne tpfa Ecelefia Jt» fine Pafie- 
re anniktlaretur , eligentes atque petente! aet- 
phnlij & vaga^ndi incederent . lì Papa veden- 
do la giulHzia della dimanda, non potè farea 
meno di annuirvi, onde nel dame parte all’ 
Arcidiacono di Ravenna , dopo narrato il fat- 
to , COSI conchiude : No! autem cum propriui 
MetropoUtanus deefiit , fati s ni eis rogati , pra~ 
diSum Bernardum in eadem Piacentina Ecclefia 
providimut confecrare Epifeopum. Ed afiSnehè il 
Vefeovo di Piacenza non aveffe prefo da ciò 
motivo di fottrarfi dalla giuridizione del proprio 
Meftt^politano , per- dieMacarfi dipendente dalla 

Se- 
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X. Sicché cosi ì Sommi PonteBci come 
gli altri Vefcovi quantunque veneraifero 
pur troppo i canoni giuridizionali , quan- 
do 


Sede Romana; il Papa Toggiugne ; Dantes tlU 
in mandatila atque jubentes exprtjjèi ut omm 
fuà/eSione & fidelitate fe fubire ì*. Ravtunati 
Eccita obfervaret . Vgbellt hai. Sacr. tom. 2. 
E- 10^. Similmente pretefero i Canonici della 
Chiefa di Piacenza fotto Eugenio III. che la 
loro Chiefa dovea effere immediatamente fog-r 
getta alla S. Sede, e perciò i Vefcovi eletti 
non doveano ricevere la confecrazione dall’Aia 
civefcovo di Ravenna, onde, vacata la Seda 
Vefcovile di Piacenza e fattali dal Coitolo 1 * 
elezione, dimandarono la conferma al Papa Eu- 
genio ; il quale non volendo ledere i diritti 
della Chiefa di Ravenna , rigettò I4 'dimanda 
de’ Canonici . Ma fìccome quelli fecero illanae 
importunilfime allegando tante ragioni per par- 
te loro, e piu di tutto il grave danno, che dal- 
la lunga vacanza della loro Chiefa fluito fa- 
rebbe , il Sommo Pontefice filmando luo dove- 
re , necejjitatibus Piacentina Ecclefìa paterna eba- 
ritatìs debito profpieere^ confìrmò interinamen- 
te r elezione , Jalvo jure Raveunatit E^clcfut^^ 
Vyhelli ibid. p. 214. Coneil,tom.xi.p. 66 $* 
edit. Venti. iyj 6 . Vedi ancora Thm^fi»* Vet» 
Nov. Ecd. Dijcipl. P* II. lib* U. e. 


do però la necelfu^ il richiedeva , fenza 
veruno fcrupolo , mettendo quelli da par- 
te, francamente come per un dovere ac- 
correvano indi (Untamente per rimediare ai 
difordini delle Chiefe . Sul quale propo- 
Uto fon degne di attenzione le riHeflloni 
del P.Tomaffino: cioè che in quelli tem- 
pi calaraitofi , ià fibi jure qutft fuo fum- 
pftjfe p'm quofque Epifeopos , ut quomodo- 
cumque pefferity Ecclefice vulneribus mede- 
renrury O* tantum fe pojfe conjìderent , 
quantum necejjitas Ecctefue^ quantumfub- 
veniendi ebaritas poJìuUret (i). 

XI. Quantunque però quelle ragioni 
Sano pur troppo convincenti e decifive 
per moftrare , che in certe circofìanze pof- 
fono beniflìmo, anzi devono i Vefcovì 
foccorrere alleprelTanti urgenze della Chier 
fa, non ollante i piò facrofanti canoni 
giuridizionali, che fembrano opporvifì ; 
pur tuttavia giova qui per togliere ogni 
ombra di fcrupolo e di dubiezza, far ve- 
dere che appunto quello articolo della con- 
fecrazione de^Vefeovi è (lato da i fagri 
canoni prevenuto e fapien temente regola- 

C 2 tO 



(i) Ùtdt P» Jlt Iti* I. 4^* ^S* 
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to &c 0 m!o ì pri:nc»p;. gi^ ftabilhf. Coin« 
in fatti il Cpneilio di Sardica, riputato» 
come usa contiauazioa» o un appendic* 
del primo Concilio Miceno, dopo aver 
come UR punto nece0ario ftabUito ^ cho 
i Vefeovi fi guardailèro bene di ufeir fuo» 
fi delk loro provincia per iotraprendere 
&Ila gìuridiaione de’^lojo Coafratellt (i):^ 
Bon oftante ^uefto regolamento , che y pre^ 
lo a rigore feiza eccezioRe veruna y po». 
irebbe in qualche occorrenza' efler nocivo^ 
anziché utile, ordina che , rimanendovi i«, 
una provincia Ron più che ur< foh> V«> 
ficovo, il quale non caraffe di provvede^ 
re di Fattori quei Popoli che li dknaiv 
dano, i Vefcovi< convicini . debbano aol^ 
monirlo della giuda dimanda de’ Popoli,, 
del fuo dovere , e della loro prontezza a 
raduttarfi nella Tua provincia per ivi io- 
lìeme con lui procedere alla elezione, ed. 
ordinazione de’ Vettevi; che fé egli, cu^ 
appartiene di far 1’ ordinazione ed invi- 
tare gli altri Vefeovi, per adempire alia 
folenntth preferirla dal Concilio Niceno,^ 
Indolente ed iafenfibile ne rimaqette alle 

loro 


(l) .Ceneit. iVrrdér. oan, 


foro rJtnoftranze, allora debbano eflì , an- 
che non invitati) accorrere per foddistàre 
ai Popoli privi di Pallori legittimi (i). 
Rella dunqiie da quelle riflelhoni obiara- 
meote dimoHrato, che quantunque fiaua 
gravilTrmo attentato d’intraprendere fulia 
giurkHziooe di un altro Vefeovo, iagui- 
(i che ì lleflì Sommi Pontefici non ardi- 
vano ingerirfi cos^ gratuitamente fenz’al- 
.cuna necefittà nella giurklìzione degli al> 
tri Prelati, pur nondimetio incerte pref- 
lànti urgenze cellà l’obbligadoue di ub- 
bidire a quelli canoni giuridizionali , ed 
i Vcfcovi tutti gradatamente fono obbli- 
gati a foccorrere alle calamità della Chie- 
da, lènza che ne lìano in menoma parte 
trattenuti dal Mmore d’invadere T altrui 
giuridizione contro il preferitto de’ fàgri 
canoni; c»w m*Ua fit d'tverftttu in Sacer' 
iiitio Dei^ & manimt ubi utilifarì Ecclf- 
Jfia providetuTy perchè praponitur omniius 
còaritiis Cbrifti (2), 

XII. Ma li dirà, quello ha luogo trai-, 
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(t) Concìt. Strdit. con. 5. retat. in Cétn- Q. 
jbijì. LXV. 

W »i Joam. iliere/eljtm. 
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tandofì detta giuridìziofie che S Vefcovi 
debbono tra loro ferbare > onde in ‘cafì di 
neceflìt^ può un Prelato per il bene fpi. 
rituale di una Popolazione eflendere le 
file cure nella diocefi di un altro Vefco- 
vo; ma come potrk ciò applicarfì ancora 
riguardo al Sommo Pontefice ? Quella (ì 
è la feconda parte della diflìcoltk , poiché 
fì dicea; fe niun Prelato può intrapren* 
dere fulla giuridizione di un altro Prela- 
to, a maggior forza non dee nè può in- 
traprendere fulta giuridizione del primo 
Pallore. Per dileguare un si abbacinante 
fcrupolo bada riflettere, che i diritti, J 
privilegi, e le prerogative del R.P. non 
fono certamente podi per la didruzione, 
ma bensì per la edificazione della Chie- 
fa. Quindi è che fe divengono io certe 
occorrenze notabilmente pregiudizievoli a 
tante Popolazioni , li è obbligato piutto- 
do in una particolare occafione fupplire 
le veci del Pontefice per foccorrere alle 
urgenze della Chiefa, anziché lafciarla pe- 
rire miferabilmente nella confufionee nel 
difordine . Senza che quedo fi pofla in ve- 
runa maniera prendere per un attentato 
fulla Papale giuridizione > poiché non fi 
fa per ufurpare in perpetuo e fenza una pre- 
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'eifa neceffità, un diritto Pontificio , ma 
femplicementc fi fupplifcono le veci fue 
durante una fimile lìrettezza E perciò la 
fìefla ragione di quellaSUPREMA LEG- 
GE, che h ceflare intefinamente i cano- 
ni giuridizionali relativamente a tutti gii 
altri Vefcovi della Chiefa Cattolica, dii- 
penfa eziandio • riguardo al Sommo Fon* 
tefice. Il che piò chiaramente vedralli , 
fiicendofi un paralello tra i canoni giuri- 
dizionali in generale, e quelli privilegi, 
e diritti, e preminenze, e prerogative , e 
riferve Pontificie, per vedere quali fi tro- 
vano piò autorizzati. Or fi può da nin- 
no mai ragionevolmente foftenere , che 
quelli diritti e quella giurìdizione Ponti- 
iicia poflano vantare canoni che li follen- 
gono , cos^ rifpettabili come fono quelli 
che riguardano Tofiervanza della giuridU 
tione in generale ? Che cofa v’ ha egli 
mai ne’fagri canoni cos\ faviamente lla- 
bilita fin da i tempi A pollolici, cos^ uti- 
le per la Chiefa univerfaie, piu religio- 
famente,e piò inviolabilmente cullodita, 
e fempreppìò rinnovata da i noflri Maggio- 
ri in tutti tempi e luoghi della Chiefa, 
cosi ne* finodi particolari , come negli 
Ecumenici, quanto i limiti di ciafcuoa 
C 4 dio* 
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diocefi, e della giìirìdizione competente 
aiciafcun Pallore della Chìefa ^ oltre i 
quali è rigorofamente vietato fono gravi 
pene ad ogni Prelato eflendere il Tuo mi* 
nidero, ed efercitare la poted'a fpiritua* 
le? Eppure fi è veduto effere in certe oc- 
correnze non folam^nte permefTo eccede- 
re i limiti della loro giuridizione , ma 
efTervi bensì obbligati da una legge aflai 
fuperiore) veramente divina ed immuta- 
bile. Or quelli diritti e giuridizioni Pon- 
tificie hanno elle una pari canonicitli f Quan- 
do anche fi volelTe da taluni ciò foltene- 
re , e qualche cofa di piò, fono perciò la 
legge fuprema? Non debbono quelli dirit- 
ti cedere alle necelTitk de’ tempi ? La qui- 
dione dunque fi riduce a i termini fe- 
guenti; cioè che quando anche tutt’i fa- 
cri canoni, cominciando dal primo conci- 
lio Niceno, fiabililfero, che la provilla 
de’Vefcovati e fpecialmente del Regno di 
Napoli, appartenelTe al R. P., pure ognun 
vede che, non potendofi quella ottenere 
per la via ordinaria, ed elìendo la vacan- 
za delle Chiefe Cattedrali la mallìmaca- - 
lamitk cui ^oflano tante Popolazioni fog- 
giacere, fi e coHretto prendere un interi- 
no 
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no espediente per rimediare ai difordini 
orribili, che tutt’ora per mancanza de*, 
Paflori legittimi s’ iogiganti fcono; appuri» ' 
to perchè queRo diritto dei Papa Sopra t 
Vefcovaci e Specialmente del Regno di 
Napoli, volendosi oflervareio tutto il Suo 
rigore io circoRanze nelle quali non può 
aver eSecuzione, R oppone alla SALUTE 
DELLA CHIESA. 

Xlll. Ma Senza eRendercl in ragiona* 
menti, il punto è deciSo. 11 diritto di 
devoluzione Rabilito nella ChieSa, giuRo 
per ovviare agl* inconvenienti che dalla 
rigoroSa oRervanza de’ canoni giuridizio* 
nali potrebbero in certe occafioni Sorge- 
re, non Solamente conferisce a ì Prelati 
Superiori la facoltà di Supplire le veci de- 
si’ inferiori, ma bensì d^ a i Prelati im 
feriori la poteR^ di fare l’ iReflo nell’ eser- 
cizio degli atti giuridizionali Spettanti a 
i Superiori ed anche riguardo a quelli 
che appartengono .al Papa. QueRo noa 
ha bisogno di pruove , baRa Solo accen* 
narlo. Si Sa elTere unacoRante dottrina, 
ed una malTima ricevutilTima da tutt’ i 
Teologi, fondata fopra le autorità le piò 
deciRve dell’ anticlùth , ed anche del dirit- 
to 
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to nuovo delle Decretali (i), che le ri- 
ferve Pontificie cedano per la necelfitk , 
e fpecialmente per la caufa , quando è 
difficile ricorrere a Roma, e 1* affare noa 
ammette dilazione, o per qualunque al* 
tra caufa ragionevole. Vale a dire, che 
nei cafi anche legittimamente rifervati al 
Papa, ove ne fia impedito di avervi ri- 
corfo> i Vefcovi poffono beniffimo e deb- 
bono far ufo delia loro nativa poteflk , 
appunto perchè quelle leggi umane non 
fono amraefle nella Chiefa in pregiudizio 
delle anime, alla falute delie quali fono 
i Vefcovi tutti in virtù del loro caratte- 
re apoftolico , per diritto divino ed iodi- 
fpeniabile, Erettamente obbligati di ba- 
dare. Perciò divenendo quelle riferve pre- 
giudizievoli al bene de’ fedeli , debbono 
celiare (a), anzi perdono la forza di ob- 

bli- 

(l) Cap. Il .de cateto y Ó" C4’p. 58. quamvir. 
De fent. exeomm. 

(x) .Rejervatio poteflatis difpenfandi non nifi 
ob publtcum Eccita bonum inflituta eji. Porro 
non de/uttt cafus in quibus eadem rejervatio in 
grave Ecclejìee malum cederete eo quod ad Se- 
dem »dpqflolicam , vel nullatenus , vel opportune 
neutri non poffet . M. CoUet Continuatore di 
Ttnrneljr de Matrim, p. 540. 



bligare, almeno in quelle tali cccorren. 
2c . Da quelle decifìoni , che riguardano 
propriamente le fcomuniche rifervate al 
R. P.,i Teologi tutti unanimemente ( mi- 
racolo! ) convengono, che negli altri cafi 
rifervati al Papa , militano le (lefie ra« 
gioni , vale Tifteflo diritto. Onde con- 
chiudono, che in quelli cali , l’ unit^ deli* 
Epifcopato, e la necelTit^ di foccorrere al* 
le predanti urgenze della Cbielà , fa sì 
che i diritti del Sommo Pontélìce come 
anche degli altri Prelati fuperiori Ciano 
devoluti agl’inieriori. In fatti è dottrina 
collante, che al Sommo Pontefice, a cui 
da Grillo è fiata fpeciaimente affidata la 
cura di reggere la Chiefa UDÌverfale,rpet- 
ta per diritto nativo ed inalienabile in 
virtù del Tuo Primato, di prefedcre a i 
Concil j ecumenici ; in guifa tale che non 
pofibno averfi per legittimi Concilj ge- 
nerali quelle Adunanze quantunque fiano 
numerofe, le quali non fono dirette dal- 
la fua autorità: ed i più Cani e cordati 
Teologi tengono , che dalla natura del 
Primato deriva bensì il diritto di convo- 
care i concil; generali (i); or quello Pri- 
mato 

ii ' isLi . - . [j 

(i ) Quantunque i Principi Criiliaoi debbano 
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mato una con i diritti e prerogative che 
ne derivano per la convocazione eJapre> 
(ìdenza fopra i Concil; ecumenici ^ non 
gli compete per qualche decreto fmodale 
ma per diritto divino (i)) eppure in cer- 
ti cafi liraordinarj oe' quali o non poteife 
il Papa convocare e prefedere al Concilio 
Ecumenico, opure ricufafle contro il bU 
fogno e r utilitk della Chiefa di convo- 
care un Concilio generale, e predarvi la 
fua autorith;in quefte occorrenze conven- 
gono i Teologi, che quedo diritto fi de- 
volve al Corpo de’Veicovi, i quali pof* 
fono allora beniflimo legittimamente con- 
vocare e celebrare un Concilio ecumeni- 
co. Ed un tale Concilio non lafcia di 

ave- 


anch’efli concorrervi pel diritto che hanno d*' 
invigilare Tulle adunanze che fi formano ne’lo- 
ro fiati, e per facilitarne Tefecuzione e man- 
tenervi il buon ordine, in virtù della obbli- 
gazione che loro afiìfie di prefiareil loro brac- 
cio alle btfogne della Chiefa , in qualità di 
Protettori di eflà . 

(l) Nullìt ff/nodieit confUtutit . . * fed evath 
gel tea voce Domini Primatum obtinuit, can* j.' 
Di[i, XXI. 


»ver« tutta !a Tua foraa ed autorità, ova 
tutte le cofe procedute fìano fecondo il 
prefcritto dc‘facri canoni (i). 

XIV. Fiaiimente tale^e tanta fi è la 
forza di quella -Aiprema legge della SA» 
I.UTE PUBBLICA; che il Sommo Pon» 
felice è, obbligato , efigeodolo la pace del» 
la Chiefat e la falute del Qregge a lui 

da 


(i) Queir ifteffo GerTone il quale conferà, 
^od re^utariptr Conci! tmm ,^taera/e non efi ae!e^ 
^kandum de Jure etiam divine ^ non vacante y ve! 
gpprolyanto Papa : de %/fuferliJlitate Papié ab 
Ecclejìa Confids X. e che , Ctnerak Concitium 
in fua ratiene fomali inclndtt de neeoffitate Pa~ 
■palem autori tafem . Do Pet^. Ecd. & Origine 
Juris &c^ Cenfid. XI. pure flabilifce , che fì può 
in certi cafì fìraordinar) convocarfi il Concilio 
generale lènza 1* autorità del Papa , o che vi fia 
o che nò j ^ma fi Papa ejl &“ vult faeere de^ 
bìtum fuum de convocando Concilium , certe- hoc 
debet autoritari per ipfum / fi vero pertinactten 
renuit in dojlruSionem Ecdtpn fom tune agen* 
dum ojl at fi non effet y &• remane* in Ecdefia 
poteflas feipfam congrogandi , Ù" fihi providendt. 
fbid. Il fondamento della Tua decilione non è 
in niente diverfo da i principi Ibpra da noi 
^abiliti , vale a dire, che B-tgula gener alee be- 
^e fufeipiunt ezcepttonts ... prtefertm ubi Cananee 

par^ 



da Dio commeflb , dì rinuacìare fino 
ìfidTo Pontificato. Come faiebbe io oc« 
cafione di fcifma tra pib perfooe che bri» 
gaifero ii Pontificato, io coi il bene del» 
la Cbiefa efigerebbe che i Gompetitort 

in» 


fartìculares ineidunt modis varhbihs infiniti s ^ 
nd quat eneeptitnes ordinata efi Ltn fnptrior in* 
ttrpres qliarum, quan ^dtifloteler vocat tppkejami^ 
iy alia divinior qnam gnome nppellat . Hne 
muttm Lex femper habet loeum in. interpretatie* 
me legum altarmm partievlarium yubi decere cer.* 
uitnr ratio & finis inflitutionis ipfamm^ Finis 
autem. legum omnium nedum bumanorum J fid di*, 
vinamm ejl dileSlio ^ qua unitatem operatur , Sis 
ergo eafus ubi Legit mlìeufus obfervatio diffipa*- 
ret $mitatem. y Ù" obejftt PUBLIC^ SufLUTl y 
quis ratione utens , diceret eam tenere oportered 
Nè è da oaetterfi a quefto propofito la folu- 
zione elisegli dà di una difficoltà che naturai» 
mente nafee dall» coniìderazione di un Conci» 
iio Ecumenico celebrato fenza T autorità dei Ca» 
po vifìbile della CHiefa : Quod fi quis interro* 
garet qua autoritate fulcietur yVel utetur bujuj* 
modi Conci tium aeepbalum , ut videtur , fine Po* 
pa? Refpondendum, quod autoritate Cbrifii Co* 

pitie fui Cr indofe&ibiiit Sponfì ; autoritate prn* 
tetta legum fuarum , tam divina quam natura* 
liSf qua bang licontiatn voi NEC ESSFTofrJ 
^ vel 
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indiflin^mente rinunciairero alla loro di* 
gnith; il che^ ficcocne fi efprime il ce< 
lebre Monf. BoiTuet, s’inteade de quovìs 
Pontìfice y quovis jure pìxo.Ed a piùfor* 
te ragione il vero e legittimo Papa do* 
vrebbe rinunciare alla Tua dignitk, poiché 
il vero e certo Pontefice, quanto più egli 
è vero, certo e legittimo Padre e Pallo- 
re 


ve/ M^IFESTM CH^RIT^I, vet RE- 
JLIGIOSJE UTILTTofTl concedmt . Prp quo fa- 
ci t textus Marc. XI. 23. de excufattone dìfeìpH- 
lorum ve/lentium fpicas in fatato ^ per legtm ne- 
feffitatix coafirmata , enemplo David qai eomodit 
panes propojìtìonit . De %duferiiiiit . Papa ab 
Eccl. Conf. XI. Ed il medefimo Gerfone psir- 
landò dell’opinione di quei Teologi , i quali 
follenevano , eflere il Papa fuperiore al Conci» 
lio ecumenico , ed in conieguenza non elTare ob- 
bligato alle fue leggi , anzi poterle fpootanea- 
mcnte caff^re ed annullare , qnod ftmper y dice- 
_ vano quelli di voti Teologi , >Nte//ex/> C«Mr/V/«« 
generale antoritatem Summt Pentificis exeeptam 
effe in ormi conflituttme fua qnalìcunqut y ripi- 
glia così : BenediBnt autem Deus , qui per hoc 
facrofanBum Cenctlmm illuflratum divina Legit 
lamine , llberavit Etclefiam fuam ab bae PE- 
STIFERA PERNICIOSISSIM^QUE doarinay 
qua Jemper manente yperfeverqffetjfomptrftj^f ma 

/nu- 


re della Chiefa , tanto maggiormente pre« 
ferir dee al fuo onore la pace della Chie- 
fa e la falute del proprio Gregge (i) . 
Quello è il carattere dillintivo del vero 
Paftore dal Mercenario; il Pallore dee de- 
porre fin' anco la vita, nonché certi di- 
ritti giuridizionali , per la falvezza del 
proprio Ovile: Bonus Paflorammamfuaìn 
ponit prò ov'tbus fuU . E certamente per 
vera Madre dichìarolfi avanti al Re Sa- 
lomone quella la quale amò anzi di ef- 
fer priva del fuo proprio figlio per cam- 
parlo dalla morte che per difendere la 


putrttum ab ta. Dedaratuny mempe Jecrttumqm 
quod Ù" fino Papa getifrale Concilium con* 
vocari , 6 >* Concilio Papa judicati certis eafi* 
bus pot^ . Do pot^. Ecil. & do Origine Jurio 
^c. Vedi ancora Bc^vet Def. Doel. Cleri Gal* 
iic.P.H.lib^V. e, IO- E’fembra a prima vift» 
che fuor di propofito fìami fermato* l'opra <}ue- 
ilo amomento, ma coloro i quali avranno fat- 
to rinelTione a i principi qui flabiliti ed illun 
ihrati , c fopn i pKgludizj regnanti , noi tro- 
veranno troppe difeoedante dalfoggetto principal*. 

(l)^ Beffitet Def. Declar. Cleri Gali, P. II* 
Hb. y. e. 11. 1^. Che fe il R. Pontefice , fida- 
to alla faa ùuioctaza ed alla bontà della, cau- 

fa> 
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fua qualith di - vera Madre ^ lafclarlo a 
brani fatto, perire. 

XV. Sicché rifteflb fomnaoi Pontefice, 
fé, come dobbiamo crederlo , ha un ve- 
ro e {incero amore per la ChiefadiDio, 
lungi di gfienderfi fe i Vefcovi del Re- 
gno fi rifolvefièro a fupplire interinameh- 
te le fue veci per la provila delle Ghie- 
fe vacanti, non potrhfare a meno di gra* 
dire il loro {ùo coraggio, e la loro ze- 
lante carità , e di ricolmarne nel medefi; 
mo tempo il capo delle apofioliche bene- 
dizioni. Certanaence che quelli, faranno i 

D veri 
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fa , ricufalTe dì cedere il Papato , allora può 
eflcr depofto , perchè così Pefi^e il bene del- 
ta Chiefii, fìccoine infegna iP celebre Gerfone, 
il quale efpone lei cali in cui il Papa , anche 
lenza fua colpa, può elTer depofto Papa 
renuneiare potejl Papatui & iare Isbellum re« 
jpudii Eccita , etiam fine culpa Ipfius Jponfa , 
licet hoc facete non debeat fine caufa / fic Ec- 
clefia potefl bunc f^icarìunt Sponfi fui Jlmittere, 
et libellta» rtpudii dare , etiam firn culpa 
fitaj licet non fine caufa . De Pot^. Ecclefiajl. 
O* de origine juris Ò“ legum . Confid. Pili, 
item De .r&feribilitate Papa ab Ecclefia, Con» 

d. fixix. 
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veri fentimenti del primo e principale 
flore della Chiefa , fé avrk nel cuore vi- 
vamente imprefs’ i fentimenti di carità 
onde animato era il grande Apoflolo Pao-i 
lo. Sapendo egli che alcuni predicavaiK> 
G. C. con mire men che pure, per uno 
fpirito d’invidia e di contenzione , per {»c- 
ca e per gelofìa, e principalmente per 
cagionargli affKzione nelle fue aoguilie: 
,, Che importa? die’ egli , purché, G. C.< 
„^fia annunciato; di qualunque maniera 
„ io fia, o per quelle private ragioni y 
„ o per (incero zelo della verità, io 'nè 
,;’^txlo e ne goderò lempre,, (i). Una 
condotta diverfa che in quella occaGone 
modraire il SoAinò PSaikerTlriCttlì» 
per picca fi procederebbe alla provilla di 
tante Chiefe vacanti , ma piuttoGo per 
necefiìtà, e per ubbicÙre a Dio anziché 
all’uomo, darebbe ad intendere, di aver 
piò zelo per confervare 1’ autorità che 
nella Chiefa halli acquiGata,che per con* 
fervare 11 buon ordine e la pace della 
Chiefa medefima. Se per quello motivò 
il K.P. volefie rompere l’ nnità-, ( il che 

non 


(i) P^Up. e. I. V. 15 ►- 19. 



non è da temerfì da un Pontefice che ha 
molìrato in altre occafioni tanto zelo , e 
tanta obblivione di k medefimo pel be* 
ne della Chieià) ed ancora tanto ipirito 
di tolleranza veramente, evangelica )egli 
ne rifponderebbe al tribunale del Supre> 
mo Giudice. Non potendo giammai efler- 
vi gialla caufa di rompere/!’ uni th,quan> 
do è fai va 'la fede qua Cbriftiani fumus^ 
come infegna S. Agofiino. Non è la pri- 
ma volta che i R. Pontefici per caufe 
forfè più importanti hanno pretefo fepa- 
xare alcune Chiefe dalla loro comunione, 
fenza che quelle fiano fiate come tali ri- 
guardate dalla Chiefa uni verfale. L’amo- 
re 'dell’ unità e del buon ordine , il rifpet- 
to e r attaccamento dovuto alla S. Sede 
difendeih quelle Chiefe da i 

fulmini che la cabala e gl’intrighi po- 
trebbero fiir fcoppiare. 

XVI. Siccome però gli uomini fono 
cos^ fatti che quello folamente giudicano 
buono che fin dalla fanciullezza han ve- 
duto cogli occhi, e colle orecchie udito 
praticarli, e naturalmente fi muovono più 
per l’autorità e per gli efempj, che per 
la fodezza delle ragioni ; perciò è cofa mol- 
to al proiKifito confacente il ricordare , 
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non effer ^ne(H argomenti éi nuov» co. 
nio, e maliìme puramente fpecoiative , 
di(iìc>tì a ridurfi in pratica) ma pìuttoiio 
l'eco dimoiti pareri di valentifldmi Teo- 
logi) i quali le hanno in (imiti occafio* 
ni propelle e lb(leaute^ come ancora elii> 
Cerci dalla Storia Ecclefìallica fòmmini'- 
(Irati tanti efempf di (ìfTatti eCpedienn 
prefi in quelle congiunture , nelle quali* 
era impedito di ottenerli da Roma la prò.' 
vifta e la confecrazioae de’ Velcovi)Oche 
per puntigli giiiridizionali non (ì- voleva, 
no da Roma fpedir le Bolle d’e’Vefeova.- 
ti (i). CosV in virtò di quello principio)» 
che ù qeceffit^ dtfpenlà di ricqr-rere al 

Pan 


(i) Chi è vago di vede» co’ proprf occhi 
le Confalte d* pì^< infigoi Teologi e Canoniili 
$itte In quelle occafiom , e le ciloluijooi che 
n CoQ. prere io fiiaili llrette^ze * coinè ancora 
gn confìderahile nucoero di fatti che vi hanno, 
relazione, potrà confukare la raccolta che di 
tutte qucAe cole ntrovafì fotto il titolo feguen<. 
te : sA'uw au» Brince» CathoUqttet. c la I>«. 

del diritto de' Metropelitaiti di conm 
fermare e confeerare i Vejcovi fttffraganèi CS>Tr, 
di Antonio Pereira pjropolìzàooe XV., eie Ope. 
re che vi fono citate • 


^apa ae’caR che di diritto gli fono rifer- 
voti, Del tempo dello Scifmadi Avigno» 
De non vi fi ebbe ricorfo, e gli Ordina» 
rj de’ luoghi fpedirono tutti gli affari , 
fenza che queÒa condotta fiati giammai 
notata d’ irregolarità , non potendoti altri» 
mente. Non gih perchè era impedito il 
ricorlò alla Curia Papale, ma perchè ti 
fìimò neceilario per retiicuir la pace alia 
Chiefa, che i Competitori del Pontifica» 
to, qualunque fi fonejil vero e legitti- 
mo, cedeffero alla Tiara. £ per ohbli» 
garveli , non fi trovd mezzo più oppor- 
tuno che di fottrarti alla loro obbedien» 
sa. Or qual’ è maggior neceflitli per la 
Chiefa, la mancanza de’Vefcovi in tan- 
te Popolazioni, o il bifogno di una di- 
fpeafa? E crefee a difmifura il paragone, 
confìderandofi che le difpenfenoa riguar- 
dano che alcuni particolari, e Tempre in 
pregiudizio della difcipiina Canonica, ove- 
che la provitia de’Vefcovari riguarda il 
bene di tante Popolazioni, fenza ledere 
i’ integrici della aifciplina, facendoti da^ 
i Vefeovi del Regno io fimili urgenze . 

XVII. Refta dunque fenza veruna dnb-* 
biezza dimotirato, che poifooo beoiltinid, 
anzi debbono i Vefeovi in certe pretiiio,^ 
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ti urgenze non (olo eftendere le loro co- 
re nelle Diocefì de’ loro Confratelli ^ 

N bens^ efercitare quegli atti di giurifdizione 
fpirituale che fono al Papa rifervati, anche 
in virtù del Primato , fenza poter efl'er 
tacciati d’intraprendere fulla giuridizione 
del Sommo Pontefice ; eflendovi elTi ob- 
bligati per il bene della Chiefa , e non 
facendo in quelle occorrenze che fupplirc 
le fue veci . Per venire all’ applicazione 
de’ftabiliti principj fui propollo quelito, 
conviene metter in chiaro, fe la .lunga 
vacanza delle Chlefe fia veramente una 
ellrema urgenza che debba determinare i 
Vefcovi a fupplire le veci del R. P. Or, 
che la lunga vacanza delle Chiefe lia la 
malTima calamità, e la più grave Iciagu- 
ra cui polTano foggiacere, è cofa da non 
metrers’in dubbio, e pur troppo fuperfluo 
farebbe il defcrivere gl’inevitabili gravif- 
fimi difordini che neceflariamente ne de- 
rivano. Sol che fi faccia attenzione alla 
fndifpenfabile neceflith di diritto divino 
de’ Vefcovi nelle Chiefe particolari ; ed 
jlla ellrema follecitudinedella Chiefa uni- 
vérfale di far fubito colla minor dilazio- 
ife poflibile prevedere le Cattedrali de’ 
proprj Vefcovi, fenza- che mai fu quello 
** pua« 


punto abbia variato, anzi facendo femprc 
nuovi canoni per prevenire la lunga va- 
canza delle Chiefe; non oflante che ne 
aveffe così bene regolato il governo du- 
rante la loro Vedovanza. 

XVIII. Riguardo al primo punto, egli 
è così neceflàrio unVefcovo per ciafcuna 
Chielà particolare , che apjmrtiene all’ 
cffeoza (teifa della Chieià di avere un 
proprio Paftore , in guifa tale che non 
merita il nome di Chìefa un’adunanza 
di Fedeli fenza il proprio V'efcovo , a 
giudizio di S. Griloftomo (i) . Stahte 
quella fi è l’ indole della Chiefa per di- 
vina iftituzione, che, come dice S. Ci- 
priano (2), tutti gli atti della Chiefa di 
Dio volle ed ordinò Crillo che folTero 
adempiti c regolati da i Vefcovi, e che 
Ja Chiefa fopra di effi foffe edificata : af 
Ecdefia fuper Epifcopos conjìituatur . Per- 
ciò rilleflb S. òpriano , dando la defini- 
zione delia Chiefa , dice ; llli funt Eecle- 
Jìa, PUbs Sacerdoti adunata^ (y Pajìoti 
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(i) 33 - 
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fm Grex adbaerens (i). Tanto è necdlàr 
rio per divina iftituzione il Vefcovo in 
ciafcuna Chiefa prticolare , che per T 
iftelfb diritto divino dee indirpenfabilmcii' 
te rifedere nel mezzo del fuo Gregge , 
non badando che ogni Chiefa abbia il 
fuo legittimo Padore, che la governi da 
lontano. Or fé l’adenza fola di un Ve> 
fcovo dal fuo Popolo per pochi meli , e 
Dio non voglia fé padafTe l’anno, oltre 
di edere contraria al diritto divino , è 
cos\ efecrata e condannata codantemente 
da i facri canoni .quantunque >1 Vefcovo 
anche in adenza poda governare il fuo 
popolo meglio che fe non vi fode adat* 
to ; a quanto pih forte ragione non fi dee 
credere che il gius divino efìgga la fol» 
lecita provida de’ Vefcovati ? Quede pic- 
ciole ridedìoni fono più che diffidenti 
per rilevare la necedìtù indifpenfabile di 
diritto divino de’Vefcovi nelle Chiefe . 

XIX. Fondata la Chiefa fopra queda 
dottrina 'cattolica, fi è fempre dudiatadi 
far SI, che fi fode provveduto, il più 
predo che fode dato poffibile , alla va* 
' ' ' canza 



canza delle Chiefe, Quindi è che il Con* 
-cilio di Calcedouia per ovviare alla lun> 
§;a vacanza delle Chiefe, ordinò che k 
confecrazione de’ Vefcovinon avefle potu* 
fo difTeriiiì più di tre mefi dal giorno 
della vacanza , fé. pure un’ aflbluta necef^ 
iìtà non r avefle inapedito, nif% /erte m- 
meufabìlis (i) necejfttas coegerh tempus , 
orditMtionis amplìus protelari . Si wtem 
’quis Epifcoporum bète mn pbfervwerit , 
ipfum debere Exclefutjiicee tondemnatioai 
Jubìacere (a)« Ov’ò da notarfi che , feb- 
bene la memoria di quello Concilio non 
fla troppo gradita per la Sede Romana, 
ed in confeguenza i Tuoi canoni non ab- 
biano una eguale autoritli in tutta la 
Chiefa, pur nondimeno quello regolamen- 
to è flato per la Tua faviezza, univerraK 
mente abbracciato in tutto l’ Occidente , 
«d ki particolare dalla fleflà Cbielà Ro* 
mana. infatti S. Gregorio M. foventefa 
menzione di quello canone come ricevu- 
to neirOccidente, poiché fcrivendo aCo- 

flan- 


(l) %Al. ìuNcorabtìis . 

fa) Cane. Cbeictdon, ean. 2A>fti ean.t»difi» 
tXXF. 
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fìanzio Arctvefcovo Milano gli ricor* 
da, che /acri canones ultra tres menfes 
Ecclefiam pracipiunr non 'vacare (i). Ed 
all’ Arcivefcovo di Ravenna: ultra tres 
menfes Ecclefiam vacare, Pontifice ^ ftatuta 
facrorum canonum non permittunt (2) . Il 
medefinio S. Gregorio al Clero e Popolo 
di Perugia & un force e calzante avver* 
cimento fulla llrecta obbligazione di pre* 
Ro eligerlì un degno Paftore capace di 
guidarli. S. Leone ad Anadafìo Arcive* 
fcovo di TeiTalonica ricorda bensì la Uree*' 
ta obbligazione di ordinare il pih predo 
che lìa pofiibile gli eletti Vefeovi , ne 
gregibus Domini dejit cura Pafìorum . E 
cralafciando infiniti altri monumenti , che 
troppo lungo farebbe non men che fuper- 
duo qui recare , accennerò fohanto gli 
ultimi dabilimenti del n uovo diri t to Pon* 
tificio, per cui, confermandoli la regola 
degli antichi Padri, li limita a tre meli la 
vacanza della Sede. Innocenzo li. nel Con* 
cilìo di Laterano nel ii^p.ulrratres menfes 
vacare eccleftas probibent patnum fanBio- 

nes : 


(1) Lib. 6. ep. 14. 

(2) Ep. 2p. ibid. 
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^es: ed-tnoocenzo III. aoche sei Coi^t* 
lio I^teranefe nei 121^, ne prò defeHm 
pafloris Cregem Dominicum Ììtpm rnpmn 
snvadat .. . volentes in hoc etient occorrere 
periculif anìinarum Ó* Eccleftarum indcmni ■ 
tatihus providere , Jietnmvs nt nlfra tres 
menfes cathedralis vel reguleris Ecclefis 
Precinto non vacet (i).Nèè da traiafciar* 
ft ii provvedimento preio da Gregorio X. 
nel Concilio generale di Lione del 127J. 
il tonale per ovviare a i diibrdiai prove» 
nienti dalla lunga vacanza delle Cfaiciè 
curare, cagionata dalle riferve Pontifìcia 
de’beneficj vacanti in Curia , introdotte 
da Clemente IV. nel 12^5., decretò, che 
Te in un mefe dai giorno della vacanza 
non fi fodero proviilì dal Papa ì benefì* 
Cf vacatiti in Curia , la proviAa fì devol- 
velie agli ordinar) Collatori, cui fpettava 
per diritto (1), Finalmente appunto pdr 

# •. ' . qua. 

% 

tg’fLl., ..... 

'(l) ■ Cap, X-^ex.' de eltSUme dr tìeEU potefl. 
(2) Statutum ftiicis rtcordatkmis Clemtntis 
p0pa prxdecefffrit nòftri eie dìgxitmtiius ^ àe* 
ntficìis in curia Romana vacantiàus nequaifmam 
per aiUan, quam per Romanum Pomipcem con* 
ferendh t deeermimut talittr modtrandumi ut U4 
* . - . • V -d 
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quefta pronta e follecita provìfta de* Ve* 
(covi nelle Chiefe Vacanti è avvenuto, fe* 
condo l’opinione del P. TomaSioo, che 
r ordinazione de’Vefcovi può farli in ogni 
Domenica, oveche l' ordinazione degli a U 
tri clerici inferiori è attaccata alle quat* 
tro tempora (i). 

XX. Ognun vede adunque quanto gran- 
de (ìa la necelTitk, in cui fi trovano tan- 
te Chiefe prive di legittimi Pallori , con- 
iiderando la indifpenfabile necelTitli che ne 
hanno per divina illituzione, e Tellrema 
follecitudine della Chiefa nel badare alla 
pronta elezione de’Vefcovi. Ma fe ne ri- 
marrà più convinto dalle parole (lelTe di 
più Concilj, che non folo hanno badato 
alla follecita prò villa delie Cattedrali ^ 
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éu/ ìfttot torundem teneficiorum dignitaiunt 
fpt^t collattQ^ ( flatuto non objlante ^radiSo ) 
demum pojì menfem a dìe , qno dignitatet fe» 
ben^cia ipfa vaeaverint numerandum , ea con- 
ferro voieant. Cap. 3. de prteb. dignit, !» 
fexto. Ecco un altro efempiocfaiariffioio di de- 
voluzione dal Papa agrinferiori . Ma chi tali 
principi voleflè metter io dubbio troppo igno- 
rante moHrerebben nel diritto Canonico . 
h.(i) Di/cfpl. Esci, P. IL lib. a. e. p. 8. 
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bensì efprefro le ibde ragioni di tal 
regolamento, 'mettendo cioè brevemente > 
in veduta i gravi tnfordim che dalla lud- 
ga vacanza delle Chiefe necefla riamen te, 
derivano. Così il Concilio di £fefo aven* 
do di tnira il precifo bifogno di predo, 
provvedere di legittimi Pallori le Chiefe 
vacanti, ne arreca quella loda ragione .* 
indignum enim efl ixiduas effe Eccleftas , 
abfque Praceptere manere Salvatoris 
greges'.ptrc\iéy ficcome foggingne il Con- 
cilio di Toledo XII. (i); dum differtur 
erdinaiio epifeopi ncn minima creatur di- 
vineram officiorum offenfia^ Ó* Eccleftafti~ 
carum rerum perditio,l\Cxmc\\\o generale 
di Lioqe nei 1273. Gregorio X. lì 
cfprime con -termini alfai più precilìfopra 
i mali che produce la vacanza delle Chie- 
fe : ^am fit Ecclejiis ipfarum difpeadiofa 
vacano^ quam perieulefa etiam elJe foleat 
animabus : nan folum jvra teflantur , fed 
etiam magiftra rerum effica» ettperientia ma- 
nifefìat (2). Bada fare un poco di atten- 
zione fu quede parole del Concilio di 
• ■ ; ! ^ ,1 , tio- 


fl) Con. p. 

(a) Cap. 6. de eìtSioae in fento. 
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Lione per comprendere colla maffima, 
chiarezza T eftremo bifogno in cui fitro* 
vano tante Chiefe prive di Vefcovi , eài 
c€ère nel medeiìmo tem[Xì difbenlàti' dì 
recarne più monumenti ; poiché il Cèfi- 
cilìo con avendo trovato termini fafiScieD^ 
ti per efprimere i danni che foco .porta 
la vacanza delle Chiefe^ ne ha appàiàio 
airefperìenza eh’ è la più ficura Maeftm 
che in quella via poffiamo avere, ecoi^ 
ciò ha ridota la miferia delle ChieQ}. va* 
canti e l’affoluta necelfitù di aver pr^o 
i Vefcovi refpettivi j ad una evidenza dà 
£ttto. Nè tanti regolamenti fono fiati 
latti a capriccio, ma poggiati' fuirefpe* 
rienza, che ha mofirato ilmafiìmo dil^ 
dine e la miferabile defolazione in enà 
cadono le Chiefe per la lunga vacanza • 
A tale fiato di efireme angufiie,edi una 
lagrimevole defolazione veggonfi da 
molti anni, non gih pochi mefi, mifera»' 
mente ridotte tante popolazioni del ao* 
Aro Regno, perchè non polTooo pejr la 
via ordinaria ottenea i loro l^ittìmi 
Pallori. Se cos\ è, non vi far^ fuori deU 
la via ordinaria un opportuno efpediente, 
che lìa nel medefimo tèmpo,' canonico , 
pronto, ed efficace? Dopo efieril veduto 
^ (ho 
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che i Vefcovi poflbno e. <lcbboi»o in fimi- 
li- circofianze Aipplire le veci del R» P.^ 
ancora fi dubiterà della rifoluzione che 
dee prenderfi ? • -n'.l? ' "n 

-•' XXL Sebbene però le addotte ragioni 
fiano di lor natura pur- tf^po convin- 
oenii, vi Ibao .pur defpimi fervili e ti- 
midi, i quali « guitte- dall’ 

ufo piuctofio 0 da un paificoi.tinicHre,che 
dalia ragione, dopo aver quelle cofe letr 
te, nè trovandole adatto prive di food% 
mento -, nondimeno rimangonoT in una 
certa dubbiezza: confiderando « che trai- 
tandofi di Sagraroenti, e dì validità di atti 
giuridizionali , dobbiamo attenerci alla 
parte più ficuia . A quelli tali fe mai ci 
faranno , io direi che , prefcindendo dalla 
forza delle ragioni addotte fin’ ora , qui 
non fi tratta di fcogliere tra la via re- 
gia, ed una via meno battuta', che fen- 
za dubbio in fimil cafb-dehbefi preferir 
Tempre la regia; ma fi .tratta di decide- 
re, fe, elfendo impedita la •prima, fi può 
(ìcuramente indirizzarli per la fecqfuù • 
Or tutti gli argomenti allegati alcronoa 
hanno dimollrato che la ficurezza di quella 
feconda ftradà'neiripotefictfè tmpedifìzia 
prima, e l’ impedimento di quella è una n^a- 
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terìa di fatto. Altrimenti chedirebberoqae- 
(li fcrupoioTi zelatori delle preminenze Pa* 
pali, fé accadendo uno fcifma nella Sede Ro- 
mana di più Competitori del Papato, fiali 
nell’ incertezza, quale fia >1 Pontefice le- 
gittimo, o pur niuno poilà dirfi canoni- 
camente eletto? Durante quefto fcifmada 
chi, e come fi provvederebbero i Vefco- 
vati? Chi dovrebbe ordinare i Vefcovi ^ 
Come fi farebbe fe, riconofcendofi il vera 
e legittimo Pontefice , fulfc neceffario > 
per render la pace alla Chiefa, che quelli 
cedefìe alla Tiara , e per obbligarvelo noa 
vi farebbe più efficace rimedio che dii 
ibttrarfi alla Tua obbedienza ? Come fi 
rifolverebbero accadendo- una lunga va- 
canza nella Sede Romana? Opure, fe il 
Papa foflfe fatto prigioniero e privato di 
libertà per ifpedire gli affari della Tua 
Sede? Se le guerre intercettaflero iVcom- 
mercio con Romajinfomma per qu^un-i 
que altra caufa venilTe impedito- il corfo 
ordinario degli affari ecclefiaflki foliti Sk 
fpedirfi dalla Sede Romana ; le Chiefe 
vacaott dovrebbero aococa.< perire (i,)?Go«> 

me 


(i)' Coloro i quali fono verfiti oelPIflorìa 

Ec-r 
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me rifpondérebbero queftr fkiifaici zcìai- 
tori delle umane leggi più die delle di* 
vine? Nòj direbbero elTi, non potendo^ 
le Chiefe provvedere dal Sommo Pooco* 
fice, non vi è rimedio. Perchè a queiìt 
termini debbono elTi ridurfì , o di confe/^ 
fare che in quelli ed altri Amili cafi po& 
fono benilTuiio i Vefcovi fupplire le vé- 
ci del Papa fenza ledere in menoma pan 
te i fuoi diritti e privilegi; o pure que- 
lli tali) che vogliono affettare tanta reli- 
giofitk dovrebbero, per giuflificare la lo- 
ro ‘ oflinazione di non volere arrenderfi >a 
tali verità , difèndere quella refi ■: Cèf 
ì autorità di- eligere , confermaro^ c confa* 
orare i Vefcovi è talmente camprefa nella 
gktrìdixiene Pontificia , che per nejfma 
occafione poffa mai devolverjr a i Prelati 
inferiori^ ed accadendo^ che veniJJ e impe^ 
dito alle Cbiefe Vacanti di^ ottenere 'dal 
Papa i loro Pajiorì legittimi , è meglio 



EcclefiafticaritCìsno beniflìrno non- eflcr quello 
jpotefi tiatte^dal mondo de’poflibili , ma fi jci- 
cordapo^gIÌ^‘efi?mp|,^d|^tte quella congiunture;, 
e di altre” firìiili, àncora , cbine ^altresì lé'^rifo- 
luzioni che in tali ftrefftez'zé fonofi prcle pér 
iiùR*Jaiciar la Chioft abbandonata al difoi^^Ó 
■tà- alla ventura di quelli cafi . 
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Ufciarfì tante Cbiefe fatta Guide mijerm 
biimeme perire mila confufime e nel di* 
fwdìne ^ che toccare in menoma parn la 
giuriditiona Pontificia, Se flavi o oo chi 
abbia il cora^io, o per ' meglio dire 1* 
impudenza di foflenere Ornile ftranif&mo 
errore, io noi cerco: foltanco dico, che 
rifleOo Sommo Pontefice, io favore di 
cui quelle fentenze cos^ oppofte alla Tana 
dottrina, fi fj^icciano, fé ha veramente 
lo fpirito ed il cuore di un vero Padre 
e Pallore del CrifUaoo Gregge, dee abbor- 
rirle come una dottrina efìziale allaChio> 
fa di G. C. Non poteodofi dunque lode- 
nere fenza una manifediifitna taccia di 
errore queda tefi, ognun vede la fodezaa 
delle ragioni, che modrano quanto ficura fia 
in limili circodaoze queiraltra dradameno 
l>attuta,che neceffariamente feguir debbelì. 
^ XXII. Ma, io gik veggo una pronta 
cvaTiooe,che potrebbe fuggerire io Ipiri* 
to di partito per eludere tutta la forza 
delle addotte ragioni; poiché non potep» 
doli n^are che vi llano de* cali dràordi* 
narj ne’ quali fia lecito agli altri Vefeo* 
vi fupplire le veci del R. P., non accor- 
derà® colla meiMuiia iacilltli, che nella 
pfffàoci «ircodanze debba aver luogo K 

.... t u.,.. ap^ 
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I applicazione de’ftabillti principi . Egli è 
vero, fi dirli, eflervi de’cafi ne’ quali non 
I potendoQ le Chiefe Cattedrali provederc 
dal Papa, lono i Prelati convicini obbli> 
gati a fupplire interinamente le Tue veci, 
ma quePo fi dee intendere quando appa* 
rifce una evidente necefiìtk , quando 1 ’ 
impedimento è ìnfuperabile , non gik al- 
lorché è amovibile e dipendente dalla 
volontà.... Ma chi di noi è fiato cofii- 
tuito a federe da Giudice tra le Potefi^ 
fupreme? Non dee bafiare che ci fila V 
impedimento, e che per parte de’ Vefeot- 
'vi del Regno fia Ìnfuperabile? Senza dub« 
i bio,che fe fofie in loro balia di togliere 
I l’ofiacolo, dovrebbero con tutto rimpe« 

I gno adoprarvifi, ma non potendolo, ciré 

I altro riman loro a fare? Del rimanente, 

o il Papa non vuole, o non può prov« 

i vedere le Chielé vacanti : fit è per fua 

mancanza , il che non dovremmo neppu» ' 
re fofpettarlo, gli altri Vefeovi debbo^ 
00, non panecipare alla fua reitli , 
(upplire la fua negligenza ; o volendolo' 
fincerameote noi può; ed io tal cafodee, 
i^adire che gli altri Vefeovi facciano ira 
I qnefia occafione le Tue veci, ed elfideb^ 
Wno C09' ogni impegno e zelo accorrere 
, £ a vi 


vi per la commuae obbligazione , che Io. 
TO afsifte di preftarfi rcambievolraentefoc- 
corfo nelle ncceflTita della Chiefa. Manoi 
non penfiamo accufarlo di mancanza al 
fuo dovere ; ' folamenre nptifi , che nella 
prima pofìzione* non fi trova altra ragio- 
ne per ifcufarip di queda indolenza, che 
modra riguardo alla provida di tante 
Chiefe, che il zelo di difendere i diritti 
ed i privilegi della Tua Sede . Se quelli 
diritti e privilegi e prerogative, che non 
fono finalmente fé non di umana idicu- 
7Ìone , pedano legittimamente fodenerfi 
li difenderli , in pregiudizio della falute 
fpirituale di tante Popolazioni , e dell’ 
idedb diritto divino che vuole immanca- 
bilmente i Pallori legittimi in ciafeuna 
Chiefa, di qualunque maniera fìano da- 
biliti, non occorre’ qu^ efaminare. Bada 
folo avvertire, che volendoG’ feufare il 
Papa', non fi trova altra via «che diro, 
che fua Santità avrk i fuoi giudi e ra- 
gionevoli motivi di non cedere dalle fue 
pretenzioni, e che perciò è podo nella 
morale impotenza di provvedere le Chie- 
fe Vacanti. Sicché per non accufarlo di 
negligenza e ‘di' poca follecitudfne pisi 
gregge- di -Gfido , dobbiamo ' ìfteelfiifia^ 

mcQ- 


ilietife fup^rre che he irenga ifhpediio 
per foftenere i privileg; delia. Tua Sede . 
'£glì dunque il Santo Padre trovafì nella 
dura necefiìtk di vedei* perire innocente» 
mente tante Popolazioni fenza poterle 
foccOrrere, e quello che piò di ogni al* 
tro accrefeer dee la Tua afflizione fì è di 
non poter neppure accordare la difpenfa 
di q[ue(la lègge che gli attribuifee la prò* 
villa delle Chiefe Cattedrali ^ e la con- 
ferrha e confecrazione de’ Velcovij poiché 
farebbe lo fleflb che commettere ad altri 
le fue veci, ed in confeguenza come fé 
lo facefle egli medefimo , il che ripugna 
allò (lato attuale delle cofe . Or quale 
’può trovarli piò patente neceflith di que» 
ila , in cui la fpecchiata necelfitk di tan- 
te Chiefe non foffre ulteriori dilazioni , 
ed il Papa o non vuole , o ■ non può dar 
tJoro dei Vefeovi? Ed io quelle ci rcoftan* 
.te. non potendo il Papa ne per fe mede- 
fimo procedere alla próvilla de’Vefeova- 
ti ^ nè difpenfare da una legge in quelle 
.occorrenze cotanto nociva alla falute fpi- 
rituale di tante Popolazioni, chi non vede 
che i Vefeovi del Regno poflbno e debbono 
fupplire le veci del Romano Pontefice? 

XXllL Le cofe fin du^ dette fono co* 
E 3 sì 



s\ decifive , che fe "pih ragioni allegar 
vorremmo, irt re non dubta^ argumentk 
^tendum effet non netejfarìis . Chiunque 
■non ancora da s\ luminofe ragioni rima- 
ti effe convinto, farebbe incapace di per* 
fuaderfi per altri argomenti ; giacché il 
fole fpirito di partito è quello, che giam- 
tnai fi arrende alle pruoVe che contro le 
fue prevenzioni fi arrecano# Nè fi é pre- 
tefo a tal fotta di perfone dirigete il prc- 
fente ragionamento^ ma fole a quelle le 
quali fonerò docili alla veritli, e volcf- . 
fero prendere un vero intereffe per rij^- 
rare alle orribili calamiù di tante Chie^ 
fe. Che fe la forza delle addotte ragioni 
è rimaffa indebolita per la lunghez^del 
difeorfo, conviene, in grazia di chi non 
aveffe ancora ferme nell’ animo fuo gii 
ffabilite le verità cattoliche fin ora efpo- 
fte, richiamarle brevemente in un punto 
di veduta. Stringiamo 1’ argomento . I. 
E’ di diritto divino e predetto fondamen- 
tale di G. C che ogni Chiefa immanca- 
bilmente abbia il proprio Pallore che la 
'governi, fenza del quale non merita nep- 
pure il nome di Chiefa, ma vien da fa- 
cri canoni definita come una greggia er- 
rante fenza Guida. II. Sopra quello di- 
ritto 


ilito divitio tutt’i fagri canoa! delk Ghie* 
fa univerfale hanno Tempre invariabilmea- 
te con Tornino rigóre ordinato, che man* 
cando in una Chìefa il Pallóre ,* debbad 
Tubito il più prefìo che Tia poflìbiie, Tur* 
tOgarglienó ùn^altro^ attes’i graviflìmidi* 
Tondini j che neceffariamente ne derivano, 
c che tutt’ora per là lun^a vacanza del* 
le Sedi Paftórali s* ingigàntifcono ; 111. I 
Vefcovi tutti hanno in virtù del proprio 
càràttere la potcftà di (iabilire ecoofecrare^ 
gli altri Vefcovi giufla il bi fógno de’fedeli. 
IV.- Per autoritlt divinale per lamifTione 
ricevuta da G<C. in perfòna degli Appo- 
(ioli^hanhó elli ancóra la facoltìi di eler* 
ciràre il loro niiniftero iti tutta la Chie- 
fà. V. Sebbene queftà poteftà venga loro 
da i Tagri canoni pel buon govèrno' del* 
là Chiefà infra certi limiti circoTcrittà i 
non giù tolta j pur nondimeno in certi 
cafì ftraordiriàrj debbono i Vefcovi far 
tifò della loro poteflù nativà, per Tiftel^ 
To vantaggio della Chiefa, in favore di 
cui refercizio erane ftato riftretto ; per 
quel gran principio fohdàmentàlè del go^ 
Verno' EccleTiàfHco che quando le leggi 
uttiàhe non pionno efeguirll fenza roVé- 
fciar le divine, ceflano di obbligare. VI. 

E 4 Per 


X* 

J?er contrario è di diritto u^nasot che:.! 
Vefcovi fiano .confermati « confecrati ,ed 
anche fe fi. vuole, eletti 4^1 Papa piu^ 
tofto^che dagli altri Vefcovi. VII., Se la 
.confecrazione de’ Vefcovi è prieTentemente 
.nelle mani del R. P. non ne dipende ,ifl 
guifa, che ha di un’afibluta ed indifo^* 
Jabile neceffitk riceverla da lui , ea, ^ 
xjualfifia cafo non patifca veruna eccezio* 
.^ne quella regola . Vili. LA SALUTE 
SPIRITUALE DE’FEDELI E’LALEG- 
.GE FONDAMENTALE, LArLEGGÉ 
SUPREMA ed INVIOLABILE , a cui 
.debbono tutte le, altre fervi re . IX. L*e 
.leggi ecclefiaftiche fono Tempre rifpettà- 
.bili, e debbono .religiofilfimaniente cuft^ 
dirfi , ma fe divengono pregiudizievoli al 
bene della Chiefa,ed alla falute fpiritoa* 
Je de’ fedeli, non poflbno aver più luogo. 
,X. Nelle circoftanze prefenti non fi trat- 
ta di efaminare, fe fi dee offervarlaleg- 
:ge ecclefiallica che attribuifce ai Papa la 
provifta de’Vefcovati , o la legge divina 
■che dà a tutt’i Vefcovi la medefima pb- 
teftà; ma piutrofio, fe, eflendo impedi- 
jto di provederfi Je Chiefe vacanti fecon- 
do quella legge Chiefalìica, non fi de^ 
bano ne^pur ^provvedere fecondo la legge 
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divina, mentre la provlfla delle Chiefe 
è indifpenfabilmente neceflària il più pre- 
do che fia pofTibile . Or 'chi è quello dì 
fana mente il quale voglia ciò fodenere? 
XI. In confeguenza , non potendofi dal 
Papa ottenere la provifta delle Chiefe va- 
canti, e la confecrazione de’ Vefcovi , qua- 
lunque ne Ha la cagione, o ch’egli non 
polTa, o che non voglia, poflTono benifli- 
mo anzi debbono i Comprovinciali fup- 
plire interinamente le fue 'veci per la 
obbligazione che più di tutti gli altri Ve- 
fcovi della Chiefa Cattolica loro alTifle 
di accorrere col loro zelo apoftolico ne* 
tempi calamitofi, (i) fpecialmente trat- 
tandofi di fupplire le veci del primo Pa- 
llore. XII. Che quedi atti provvifionali 
non ponno recare alcun pregiudizio a ì 
diritti Pontifici, onde ceflaro 1’ impedi- 
mento, riprendono gli affari della Chie- 
fa l’ordinario lor corfo. 

XXIV. Un corollario generale di quan-' 
ro fi è detto, fi è di vedere, quanto ma- 
le fi appongano certe perfone , le qnali 

in 


(l) Tune enim eon/lantia fuccurrentis aecipi- 
tur , ct$m urget cireun^antia ftritlittmtit .Ter» 
tuli. D* Baptijmo. 
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in vece di contribuire con tutto il tatù 
potere a promuovere un sì falutar* el^- 
diente y li iìudiano al contrario dii op« 
porvifi il più che polTono ; credendo in 
quefta guifa obfequìum fé prajiare Dea . 
Ma chi non vede in una tale condotta 
uno fpirito veramente farifaico ? fddio 
vuole afTolutamentefChe ogni Chiefa ab- 
bia il fuo proprio Vefcovo; Iddio ha da* 
ta a tutt’i Vefcovi la poted^di ordinar- 
ne degli altri fecondo il bifogno delle 
Chiefe' quantunque ogni Vekovcf abbia 
JI fuo proprio gregge, è nondimeno in- 
caricato da Dio io fùiiJum di. tutta fa 
Chiefa/ il R» Pontefice interdicendo agli 
altri Vefcovi T efefcizio di quefta loro 
poterti, riferva per fe fa cura di proV- 
vedere le Chi'efe vacanti di legittimi Pa- 
rtorir accade che è impedito di ottederfi 
dal Papa la provifta' de^Vefcovati ^ che 
far conviene ? Appunta di querto conflit- 
to, inr cui potrebbero trovarfi le cortitu- 
zionr pontificie colla legge evangelica c 
divina , diceva il Venerabile Pietro de 
Blois: Si unum pracipìf Deus , Ó* aliud 
bomo^ obedtendum e fi Deo potiut qùélni 
bomini. Ma coftoro i quali nelle prefcti- 
ti urgenze le più prccifc e le più claflì- 

che 


die della CKiefii ] 'amafl*ero meglio per 
tm deteftablle fpirito farifaico , rimanere 
(crupoìofamente attaccati ali* olTervaìiza 
di certe leggi umane, cotanto nocive in 
quelle circoHanze al bene della Chielà , 
e che neppure ponno aver efecuzione , 
anaichè provvedere per una vìa ilraordi- 
naria, ma pur anche Intima e ficara, 
alla vacillante falute di tante Popolazio- 
ni) debbono) in vece di fpeiare un evge 
ferve bone Ò* fidelis , fortemente temerò 
quella medefima riprenfione che fece G.C. 
a i Farifei) anch* effi tenacemente ofler- , 
vanti delle leggi di umana tradizione pià 
che delle divine fteffe: tnmfgreài- 

mim mandatum Dei propter traditiones be- 
fftinum} Bene propbetatdt Ifeìets de VfAis 
fypoerhìs (i). Si guardino dunque di 
reoderfi rei di lefa MaefUi Divina 
queihi faperìliziora tenacità de’diritrì gio- 
ffidizionali puramente umani ; volendo 
piuttofio all'uomo ubbidire che a Dio • 
Ma por molti vi fono, i qiudi per una 
religione mal intefà , fono più divoti del 
Papa, delle fue prerogative, de’fuoi pri- 
vilegj, della fua temporale grand^za, e 

(i J M»nb. Xy, Mere* VII* 6* 


Digitized by Google 


. 7 ^ 

fin’ anco della fila Corte; che di G. CL' 
medefimo , delia Tua Chiefa , e de* fagli 
canoni formati dallo fpirito diDioecoif- 
fagrati dalla religiofa offervanza di tatto 
l’orbe cattolico. Con tutta ragione dun- 
.que Giovanni Gerfone, confiderando que- 
fìa fuperftìziofa divozione per la grandez^ 
za del R.. P. , efclama : Oimè ! ft puni- 
rebbe pik feveramente un uomo per aver 
infranto . un decreto, del R, P. , che per 
'aver violato i comandamenti di Dio , e 
le leggi dell’ Evangelo . £d è certamente 
cofa pur troppo fcandalofa il vedere ^ che 
mentre ft conculcano fenza fcrupolo ve- 
runo i precetti divini ed> indifpenfabili ^ 
delia rehdenza de’ Pallori nel mezzo del 
proprio gregge,. della obbligazione ftretta 
di'-pafcerlo perlbnalmeote della divina pa* 
-rola, ed altri fantilfimi canoni riguardai»- 
■ti la tenuta de’Concil),la vifita Padora. 
«Jle,ec.,fi combatte poi per quella giurid^ 
zione pontifìcia come per tanti articoH 
.dì fede . Per noi guardiamci • da limili 
errori, ne' dum- }uri fervendo Jludiofim 


addigli fumus ^ legem Dei- %/iolemits 

-PAR- 






(l) Ba/tììus’Jdacedo' ap. JdrtbinopsfiiM t. 

in. Tit. 7. 17. . ^ >•. j , 
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I. TT* E ragioni arrecate fin ora per mo- 
JM j/ ftrare la legittimità, la ficurez- 
Ea, e la necefTuk del propofto efpediente 
poggiano tutte fopra due ipotefi. I. Che, 
k provifta de’ Vefcovati appartiene al R.’ 
P. come per un diritto derivante dal fuo 
Primato (i) , creduto viamaggiormente 
inviolabile per Toflervanza, fi dice , di 
tutta la Chiefa.II.Che col propoftoerpe-' 
diente farebbefi coftretto a violare undU* 
ritto cos\ facrofanto, e adinfringere l’of- 
fervanza della difciplina canonica; e fa 
quelle fuppofizioni fi è dimofirato , che 
ciò non oftante, nelle prefenci angulHe , 
io cui fi trovano tante Chiefe del Re- 
•gno, di non poter ottenere dal Papa*, 
con graviffimo difcapito della falute fpi< 
i - ri- 


• (i) Q{tantunque nella prima parte lìafieoh* 
Cfduu ahundanti quella fèntenza/non 
potute fare a meno^ d’ iadicare fUei medefioici 
tempo quanto poco dovefle vaìutarfia fronte' de’ 
’]^incip), e delle verità cattoliche già llabilite. 
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rituale di tante anime) i loro legittimi 
Padori) polTono anzi debbono i Prelati - 
dei Regno fupplire le fue veci per la prò-» 
vifta ed ordinazione de’ Vefcovi durante 
un tale impedimento. Ma che diralTt fé - 
fi confiderà, I. Che quello diritto del R. 
F. non è, che una pratica femplicemente 
tollerata, che ha infenfibilmente prevaluto 
fopra tutt’i canoni della Chiefa ; e li. 
Che efeguendofi il propoflo efpediente , 
lungi di farli una piaga al rigore della 
difciplina canonica, ficcome in tante oc« 
cafìoni fono fiati cofiretti i Pallori della 
Chiefa fofpenderne per qualche tempo la 
rigorofa olfervanza ; fi mette anzi in pra> 
tica la difciplina de’ più puri ten>pi della 
Chiefa, che con ragione credefi fondata ■ 
filila tradizione apofiolica, e che fe non 
è oggi in vigore , potrebbe e dovrebb’ 
elferlo, almeno negli altri Regni. Ecco 
ciò che bifogna dimofirare in quella fe> 
cooda parte. 

II. Se al R. P. per un privilegio del 
fuo Primato fpetti la provifia delie Pre* 
lature tutte dell’Orbe Cattolico, éilpri-, 
mo punto che conviene diligentemente 
cfaminare . Comprendo beniÀTimo qual 
àmprelfione potrk fare full’ animo di cer* 


ni ti idolatri della Maeftk Pontificia una fi* 
aà mile ricerca, quafichè procedelTe da poca 
divozione verfo la S. Sede, e fi nudriife 
il mal talento d’ invidiarle un così fplen* 
H dido privilegio. Ma chi altro mai potrh 
I in sì fatta maniera penfare , fenon colui 
K il quale teme anticipatamente , che ri* 
g chiamandofi ad efame quello punto, non 
[ fi trovi privo di *fondamento , e total- 
I mente vano? £ quelli tali fono piuttollo 
vili adulatori, che finceri cultori del Pri* 
mato Romano, perchè fe un efame ra. 
gionevole facefle trovar falfo un tal pri* 
vilegio, chi è colui che vorrebbe fofte- 
nerlo ad onta della verità ? Melius efi 
enim qualectmque vernm^quamomne quid- 
quid prò arbitrio, fingi potè fi (i). Ma via, 
trattandoli di cofe che tendono all’ 'in* 
I grandimento della Prima Sede, non è gran 
j fatto che lìafi così facile a crederne tut* 

^ to ciò che più la eftolle al di fopra del- 

le altre, giacché quel che a quelle fi to- 
I glie, all’onor di quella, che pur tra effe 
n’è la Prima, va a ridondare. Ed io an- 
cora facilmente mi gittere’ in quello par* 

tito, 

. s* d* vara Rtlig.e4^ fi.u. lèi» 
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tiro, rifparmiaodomi nel medefitno tempo 
un penofo travaglio, ed una ingrata ri- 
compenfa di odiolitli e di mai’animo,che 
fulle fpalle potrebbe attirarmi , fé pur 
uno de' pib illullri Pontefici efprefiamente 
non ributtaife tal Torta di falfi onori , 
come ingiurioTi non meno a tutto l’Or- 
dine de’ Vefcovi, che all’ iftefla Sede Ro- 
mana , che fui loro avvilimento preten- 
deflfe innalzarli. Voglio dire di S. Grego- 
rio veramente detto il Grande, il quale 
paventò al folo nome di Vefcovo UN/* 
VERSALE (i), con cui l’avea intitola* 
to Eulogio Patriarcha di AleiTandria; ti- 
tolo che pur foleva prenderli da i Pa>> 
triarchi di Oriente , non gik in un fenfo 
Tiretto, ma piuttoflo come un efpreflìoa 
enfatica ufata per indicare la valliti del- 
la loro giurifdizione . Le Tue ragioni pe- 
rò per cui rifiutò quefto titolo Indegne 
di tutta r attenzione r ^ia vebis , die 

egli , 



(i) Stimandolo un titolo Tuperbo anzi che 
nò. In farti fcriv’egli cosi: Ecce in prafatione 
quam ad meipfum direxijlit ^fuperba appellatio- 
mit verèm umVERS^LEMfne 
eentes , imprimere eurajlis . Quad peto ... fanHU 
fnt :vejì}[a mitra, non '^aeiat‘. £a^> 5. ^.XClX, 
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t^\ ^ fubtrahttur ^ quoà alteri plus ^ quam 
rath exigtt , prabetur . Ego enim non ver- 
bis quaro pro/per ari , fed moribus : nec ho- 
' norem ejfe deputo , in quo fratres meos 
honorem fuum perdere cognofco . Meus nam- 
que bonor e/ì bonor univerfalis Ecclefue : 

' tneui bonor e/l jratrum meorum folidus vigor* 
Tunc ego vere bonor atus fum^cum' fmgulis 
‘ quibufque bonor debitus non negatur . Si enim 
univerfalem me papam vejìra fanHìtas di- 
city negar fe hoc eJfe , quod me fatetur 
vniverfum . Sed abftt hoc . S. Gregorio ter 
meva che dall’ idea della voce non ne 
fblfe feguita l’idea a queita corrifponden- 
' te , e non fi fofle palfato a credere verjk 

' mente quello che, come per complimen- 

1 to, dicevafi.E che avrebbe detto feavef- 

' fe intefo ciò che molti fecoli dopo fcrit 

' fero i Romani Curialifti , che il Papa è 

' veramente un Vefcovo Univerfale ^ chr 

; Egli ha una giuridiaione immediata fopra 

tutt’i Cridiani Iparfi per tutta la terra ; 
eh’ egli è il fonte ^ tutta, la giuridi-, 

! zion eccleGaRica , che gli alcù Vefeovi 
non fono che femplici fuoi Coadiutori e 
* Delegati? Se quello gran Pontefice , che 

, cosi bene intendeva in che cpoCflelTe la 

I vera grai^ezza del la^ Sede Àpodolica,,noi) 

F vuo 
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vuole che s* innalzi fopra le ruine deli* 
Ordin Epi^opale; ci dk con ciò ad in« 
tendere, non dover efler cofa troppo grz. 
ta a i R. Pontefici quella cieca propen- 
(ione a dar loro plus quum rutio exigst ; 
e c’ iocoragifce nel medefimo reihpo ad 
intraprendere un fiffatto efame, fenzad> 
more di ofTendere por quefio la S, Sede. 

III. Chiunque ha ben cortiprefo i prin- 
cipe gih (labiliti nella prima parte, ò ih 
illato di giudicare , fe la confernia e V 
ordinazione de Vefcovi , come anche 1’ 
ìftituzione canonica delle altre Prelature 
fpetti o no al *R. P. in virtù dèi Aie 
Primato. Se ogni Vefcovo ha per diritto 
divino la poteAh di Aabilirne degli altri 
gialla il bifogno de’ fedeli ; fé la pienezza 
della potellli epifcopale è ^ origine divi- 
na; (è i canoni non Innno altra limita- 
zione apportata a quefia loro potelll ^ 
che quella di alcune Iblenaith prefcritte 
dal Concilio Niceno primo, e ^nfecrate 
dall* autorità % dairofifervanza di tutuU 
Chiefa; fe quelle folennitk fàente hanno 
che Atre etm’ àf^rovazione dèi Sommo 
Pontefice; fe in mmmi i VéfeoH In vir- 
tù del Imo eattrtere apoRoIioò hanno 
tutta raiitoriih 41 dar la milTtoóe cb’e^S 

hM- 
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hantio da G. C ricevuta' peif i Aicceflori 
degli Apoftoli, ad altri Soletti da efit 
desinati ai governo de’ Popoli , affinchè 
giammai non mancalTero nella Chiefa i le- 
gittimi Pallori per una fucceffioae non in» 
terrotta che rimontaffe fìno agli' Apollo- 
li; fe, dico, fono quelle veritk cattoli- 
che , innegabili , e follenute dalla lóro 
ilefla folidit^, quale farh il privilegio del 
R. P. ? Per onorarlo di un fìmìle privi- 
legio bifognerebbe fpogliarne tutto l’Or- 
dine de’Vefcovi, o- piuttolio negare a tut- 
ti gli altri Vefcovi il loro carattere,- e 
rìferbarlo pel folo R.P. Se è falfo falfìffi- 
ino che G- Ó abbia dato al folo R. P< 
la potellh delle chiavi che tutta l’au- 
torità ecclefiallica rilègga originalmente nel 
Papa, Ch’Egli folo ricoaolca da Dio inu 
mediatamente la fua potellà (i) , e gli 
ahri Vefcovi da lui, come fuoi Vicarj : 
ch’egli abbia una gìuridizione immediata in 

F 2 tut- 


(») ERR ^ , diceva S. Bernardo ad Euge- 
nie 111% fiy ut fummam^ ita folam 
tmm a De* vtjham ^^olùam ptt^attm txì* 
Jiimas • Dt Coufidr UJ. % 


tutte le Diocefi ( i) ; fopra di che fark 
fondato quefto cotanto vantato privilegio, 
che da lui folo debbano elTere Habiliti i 

Pre- 


' (i) Sii fa che quando i Papi hanno voluto far 
ufo di quelli principi , quale refillenza loro fi 
è fatta. I privilegi de’ Mendicanti fpecialraente, 
per i quali loro fi concedeva la facoltà di aflbl- 
vere , predicare , araminillrar fagramenti indipeo- 
denremente dagli Ordinar) de’luoghi tifpettivi, 
erano appunto fondati fopra quelli principi . fi 
Concilio di Trento, quantunque diretto in tut- 
te le cofe dall’oracolo del Vaticano, ri volò tut- 
ti quelli privilegi de’ Regolari, ficcome ingiu» 
riofi alla giurjdizione de’Vcfcovi . E fe non vol- 
le decidere nettamente, fe i Vefcovi erano d’ 
illituzione divina , per le etichette de’ Teologi 
Italiani, decife però tutte quelle verità che la 
fuppongono, e dall’altra parte ricusò collante- 
mente di ricevere il decreto dej Primato del 
Papa perchè in clTo d ice vali traditant 
(t Domino Nojlro Jefu Chrljìo plenam potejìatem 
pafeendi, regend ’t ty gubernandi Ecclejìam uni- 
ver/alem'^ con che fi temeva di volerfi fiabifi- 
re, che tuffa T'anfòrità ecclelìallica fofle concen- 
trata nelle mani del Papa, e le altre confeguen- 
ze che fe ne derivano. Vedi Natale Alcffandro, 
Hljìor. Eccl, S'ac.Xf'I. Dljf.Xn. art. I^.n. z. q.. 
Se il Concilio avelTe riconofeiuto che i Yefeo- 
vi tutti ricevano la' loro giuridizioné dal Pa-' 

P* 


Prelati della Chiefa? Non far^ quéfloun 
privilegio che per diritto divino gli è coni* 
mune con tutti gli altri Vefcovi , giac- 
ché tutti gli altri Apoftoli come S. Pie* 
tro ricevettero da GìQ la poteftà di or- 
dinare gli altri Vefcovi nel le nuove Ghie- 
fc'j e'S. Paolo dk le iflruzioni u Timo- 
teo per la fcelta de’ Vefcovi^ perchè jw- 
teffe ftabilirli nelle Città che ne.aveflero 
bifogno? Dippiù ogni Vefcovo, come tut- 
ti fanno , è il Miniftro ordinario dell’ 
Epifcopato i Nè vale il dire, ché , feb- 
benc fia vero che un Vefcovo ordinando^ 
ne cn altro gl’ imprima il carattere , 6 
gli conferifca la poteflk propria dell’ordù 
Oe^ non perciò ne fiegue necefTariamente 
^ F 3 che 



pa come Tuoi Delegati, e che tutto il mondai 
crifliano è immediatamente foggetto alla S. Se-< 
de, come poi avrebbe potuto far quello pateri-, 
tillimo torto al Papa, d’ impedirgli dimandare 
i Regolari ad efercitare in fuo nome nelle di< 
verfe Diocefì 1’ apodolico minillero ì Come 
avrebbe fatto didinzione tra i diritti de’ Ve- 
fcovi come tali , e le loro facoltà come Dele- 
gati della Sede Apodolica ? Quede fole rifleffioN 
ni fono pih che fu£5cienti a decidere la prefeo- 
te quidione. 


che gli comparMfca nel medeHìno tempo 
la potefìk di giuridizione; ficcome acca- 
de nella ordinazione del Sacerdote fem- 
plice, il quale tuaocchè riceva la potè- 
ilk di aflblvere inerente all’ordine, non 
per quello riceve ancora la giuridizione . 
Poiché, fenza entrare neirefame del va- 
lore di quella diUinzione di potellk , io 
dimando; fe niuna legge ecclefiallica vie- 
tall'e al femplice Sacerdote di aflblverè 
fenza un efpreflà facoltà dell’ Ordinario , 
potrebb’ egli lecitamente e validamente 
far ufo della potellk del fuo ordine? Chi 
orerebbe negarlo ? Similmente fe niuna 
legge ecclefiallica avelTe regolato 1’ efer- 
cizio della poteAk che ha ogni Vefeovo 
di ordinarne un altro, e non avefle cos\ 
r ordinato, che l’ordinante fofpero dall* 
efercizio delle funzioni epifcopali , nel ca- 
fo che contro i canoni aveffero procedu- 
to, chi potrebbe dubitare che un tale or- 
dinato da un Vefeovo qualunque , non 
avefle tutta la giuridizione fu quel popo- 
lo per cui è flato ordinato, e chedaDio 
pel miniftero di un altro Vefeovo, ha rice- 
vuta neH’ordinazione? Se il Vefeovo dun- 
que ha la potellk inerente al fuo caratte- 
re di conferire l’Epifcopato, ha nel me- 

dea- 


érfifìtd tempo la pòte(tìì dì dare ciò cha 
dicefi e giuridixìone . Altriuiemi 

farebbe qoefto lo flefib di dire , che i 
Vefcovi conferifcoQO la potedl^j ifaa noa 
ponDo dame l’ eferciaio; Pekhè bnaltnea* 
te^eora fignifiea «quella voce Aìgiuridhié^ 
Mtf fe non il dlrittOjU'pbieftìl di, regge- 
m e goverdare. Quando un Vefcovo oè 
ordina un altro in una Chib(à vacante ^ 
o in una nuova popolazione bonvertita , 
è fi dice che ha la potetti òrditrark di 
cottituirloj fi dee àncòfa confeflare ne* 
tettariamehtej che ha là potefìidi a(Tog> 
tettare quella tale popolazione a quel 
Vefcovo da lui fecondo lé regole canoni* 
che eletto ed Ordinato* Coióe dunque fi 
diri che il Vefcovo nella ordiàaziooepu^ 
dare la potetti di ordine ina non ^óellt 
della gluridiziotte? Non gii che io pr^ 
tetìda fotteriere, che ogni Vefcòyo ordi- 
nato da qualunque VefcoOo abbia Tcfer- 
cizio libero della fua potetti. Ma foltan* 
to^ che fe al prcfente non può d^nlVè- 
fcovo efercitare la potetti di ordióarne 
degli aliti, queftò è per le lèggi ecclé» 
fiattiehd, lé quali non fanno altro che 
vietare réfercizio delle funzioni Paftori» 
li air Ordinante cd airOrdinato,che con- 
, F 4 ^ 
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tro le regole canoniche avrebbero procei 
duto, ma non dicono che il Vefeovo co- 
si ordinato non abbia nel Tuo carattere 
la> potefù e la giuridizion’ epifcopale ; per- 
chè tanto è dire 1’ ordinare e coftituire 
un Vefeovo per un popolo , quanto il 
dargli tutta la poteftk per governarlo , e 
nel medelìmo tempo T autorità fopra di 
eflb come fuo proprio e particolar greg- 
ge. Nè mai fi è intefo in tutta l’antìchi- 
th, « neppure in oggi, che fuori della or- 
dinazione del Vefeovo fi richiegga un al- 
tro atto per conferire la giuridizione . 
Or fe ogni Vefeovo ha per diritto divi- 
no quella piena e perfetta potchà , la 
quale però dee efercitare fecondo le re- 
gole ecclefiaftiche , quello privilegio del 
Pontefice non farà che un privilegio 
di tutto rOrdine Epifcopale (i). 

IV. 


(i) Forfè le Perfone intelligenti e fenfate 
cenfureranno , e con ragione , quella mia prclif- 
fità fpecialmente trattandofi di punti che do- 
veano fupporfi o foltanto accennarli : ma fe 
I avranno prefenti i pregiudizi della moltitudine, 
cui fi fono prefi di mira, c più 'di tutto la 
brevità del tempo , afiegnatomi /compatiranno 
^efli ed altri fimili difetti . 
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IV. Un privilegio che non fi può fo- 
fienere fenza difiruggere le verità le piik 
ìncoocuife della Chiefa Cattolica^ e così 
bene rafibdate contro. gli eretici , anch’ 
eflì anziofi di vederle atterrate) fe fo(Te 
poflìbile, certamente eh’ è un privilegio 
molto fofpetto . Tanto maggiormente fe 
fi confiderà, che quei Teologi chelo com> 
battono, i quali fono moltiflimi edigran 
valore ; fono Cattolici Cattoliciifimi , nè 
mai fono fiati per quefio tacciati di ere- 
sia. £ quei medefimi,che fono prevenu- 
ti in favore di detto privilegio , dopo 
tutti gli sforzi da elfi fatti per dimofirar- 
Jo inerente alla natura del Primato, fono 
cofiretti a- confeifare, non efier quefiache 
una opinione Teologica difputabile anco- 
ra nelle Scuole : perchè giammai fi è ac- 
cufato un Teologo di aver negato il Pri- 
mato, per avergli negato quello privile- 
gio. Communemente anche da ambi i 
Partiti oppofii cos'i fi penfa di una tal 
quefiione; ma io dò un pafibpiù avanti, 
e da quella medefima indecifione argo- 
mento la decifione contro il mentovato 
privilegio. Se fi attende all’indole di ef- 
lo, fi vedrì che una tal quifiione non 
dee nè può rimanere iodecifa, trattandoli 
' non 
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non gi^ di Un pufito aftratto e /péculiti^ 
vo, ma di fatto e pratico; e ^uel eh’ è 

f iiù, di un punto così eflenziale alla va- 
idit^ di tutto il governo eeclefìaftico ed 
epifcopale. Se foffe vera quella opiuiona 
elle tutt’ i Prelati non poflbno rieaverd 
la giuridizione che dal fedo Papa eomé 
runico fonte della poteftk ecclefìt(lica,fi 
iafeerebbe ioipunetnente combatterli di 
un fol Teologo Cattolico? Sono quelli 
punti d’ abbandonarli alle difpute de’Teo» 
iogi ? Se polTono fiCuraiOenre adottarfi Itf 
opinioni contrarie, fegno é che la Chié- 
fa non vi ha feorro 'pericolo alcuno ÌM 
néfluna di effe; che vale a dire, i Vo< 
Icovi di tutte le parti del MoU^ aver 
la potellk come quello di Roma di con<^ 
ferire colla potellk di ordine quella defra 
di giuridizione^ ed in confeguenza, Ocb« 
fi riceva la conferma e t’ ordinazione dal 
Papa, o dagli altri Areivelcovi e Vefeo* 
vi , fempre lì riceve ficuramenfe la 
fané ' purché però fi proceda feconda 
il preferitto de’lacH canofd.Si vuolpruo^- 
va più decidva contro quello pfetelbwFK 
vilegio? 

V. Ella è tale e tanta la forza di que- 
fto argomento prefo dalla pura' prolflabì- 

litk 
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della cennata opidlpoéj ché radica 
evaGone a cui po0ano ricorrere i fautori 
di eflà, fi è il dire, che una tal quifiio- 
ne, la quale non è fpeculativa ma pra« 
tica, lungi di eflere indecira,è anzi ter- 
minata per la pruova,e l’autorità la {MÌà 
chiara e la meno equivoca, vale a diro 
quella del fatto.,. Tutte le Prelature fi 
provedono dal Papa ; fe fi potefièro di^ 
altri Vefcovi ed Àrcivefcovi e Primati e 
Patriarchi provvedere, perchè fi ricorrereb- 
be a Roma? £’ un amoma tra i Cano- 
ri ifii, che la, giuridizione fi riceve da co- 
lui il quale conferifce il titolo, jurifd»- 
dimem ab eo ejfe qui confert titulum . 
Dunque fe dal Papa fi dimanda la pro- 
vifia e la collazione de’ BeneGcj cosi mag- 
giori che minori , non già da alcuni Re- 
gni e Provincie; ma da tutto l’Orbe Cac- 
^ tolico, fegno è quello che fi riconofce 
nel Papa un privilegio per cui fi è ob- 
bligato ricorrere a lui da lontanifiìme 
Regioni per ottenere la provilla de’ Be- 
nefici , non ollanti i gratti incomroodi che 
fe ne rifentooo.,, Quello fi è l’argomen- 
to palmare che più di tutti incalza il 
Cardinale Bellarmino, e fopra cui rifon- 
da. £ per verità è quello che più di 

tur- 



tutti feduce la moltitudine, la quale igflo^ 
rando l’ iftoria de’ tempi andati , crede 
fcioccamente cos^ elTere ftate per lo ad^ 
dietro le cofe , come fotro gli occhi lo 
vede praticare, e regolando le fue opi- 
nioni ed i fuoi giudizi fopra lecoftuman- 
ze de’ fuoi tempi, cosi e non altrimenti 
fìima dover efiere le cofe ordinate, come 
le vede . 

VI, Il fondamento dunque del mento 
vato privilegio fi è appunto l’attuale po- 
lizia ferbata in tutte le Chiefe della com-> 
munrone Romana (i). Ma ficcoraeil ve-' 
^ derlì 
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(i) Io fo che i Teologi Papali IH foUengo- 
no ai contrario, che l’attuale polizia è fonda-' 
ta fu di un tal prìvilraio, che al Papa come 
Capo di tutta la Ghieìa , feetta la ptOvida di 
tutt’ i Vefcovati , A rcrvefcovati , ed in genera- 
le di tutt’ i benefici curati . Eflcndo egli , dicon 
cflì , il fólo Vefcóvo órdinario ed immediato' 
di tutta li Chiefa, egli ha la pienezza della' 
poterti e della giuridiziòn ecdefiaftira. Ma non 
potendo da fe folo invigilare perfonalmente fi> 
pra i fedeli di tutta la terra yaflume altri Pre- 
lati come fuoi Vicarj, o Delegati in parte*» 
follkitudinis per amminiftrare in Tuo nome, t 
per fua autorità diverfe parti di q^uefto nume- 
' rofifli- 


derfi non folo i VefcovI dèi Regno di 
Napoli, o deir Italia, ma quelli ancora 
di tutto l’Orbe Cattolico dimandare dal 


Pa- 


rofiffimo Gregge, dlvifo già in diocefi e parroc- 
chie da S. Pietro . Ond’è ch’cflendo tutto il Po- 
polo CrilHano immediatamente a lui fottomef- 
fo, fé il R. P. non conferifee la Tua poteftà , 
non da giuridizione fopra una parte del Tuo Ovi- 
le , niuno può aver -giuridizione alcuna. Quin- 
di concludano come unaconfeguenzanecelTaria , 
che dal Papa debbonfi provvedere tutte le Pre- 
lature curate , o almeno col fuo confenfo e la 
ftaa conferma, ficcome attualmente pratica . 
In verità bifogna confcfTarc, che non fi pote- 
va immaginare miglior fiftema per dare qual- 
che foftegno a quell’autorità, che a lungo an- 
dare fi aveano i Sommi Pontefici arrogata in 
tutta la Chiefa . Un piccoliflìmo difetto però, 
eh» è quello della novità , ne fa veder tutto il 
debole. Baderà qui la rifpoda che dà 1’ IHU- 

■ firiffimo Monfignpr Boffuet a quel principiò , 
che i Vefeovi dal R. P. ricevono la loro potè- 
flà e giuridizione; Quod commentum ■, fpontf e» 
n conciti it , quod prijcìs ftecuiis inauditumXm, 
•ficulo invebi eaepit inTheologiarp ^ poflquttm fei- 
iicet Philojopbicis ratiocinatlonìbus , ilfque pejji- 
mis , agere , quam Patres cotifulere plemmque 
maluerunt : l)ef. Cleri Gallk. P, III. Uè. Vili. 
f, IL Quefie maflìrae nate dopo il dccimoterzb 

■ ' ' fcco- 
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Papa la loro cooferma ed ordinazione , 
lu latto credere quello diritto innato e* 
privativo del R. P. e che non da altri 
che da lui puÀ conferirG la potelth e la 
giuridizion’ epifcopale ; cos^ del pari fé fi 
vedeflero tutti gli altri Vefcovi ricevere 
la loro ordinazione dal Metropolitano 
alla teda del Sinodo provinciale , ed i 
Metropolitani dal Sinodo medefimo , opo* 
K dal refpettivo Friniate o Patriarca , 

il»- 


fecolo per T ignoranza delta fioria EcclefialHca» 
fe non le vogliam dire artifìciofànoente inventa* 
te per dare uo titolo colorato al pofTelTo» in cui 
cranfi di frefco melfi i Papi , di avere a fe ri* 
chiamate tutte le caufe maggiori , ed averfi ar* 
rogata la provifta di tutt’i benefìcj; quelle mafi. 
fime dico, tanto fon falfe, quanto nuove * nè 
Donno foflenerfi fenia diftmggere tutto ci^ che 
la Scrittura,! Concili particolari che eco* 
menici, i Ss. Padri, c tutri monumenti ehe 
ci fomminiflra la iloria Ecclefiaflica di pih di' 
dodici fecoli , ci dicono della orieinedivina ée* 
Vefcovi, della loro potedà, del loro ordine » 
c di tutto il fiftenia del governo ecclelìaflko 
iflitnito da G. C. .Ma pur, ficcome il Card»> 
aal Bellarmino pih di tutto fi fonda fopra 1* 
argomento prefo dalla polizia della Chiclà*che 

hifo* 
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Jadipendentemente dal Papa, 6 folamenca 
i Vefcovi ed Arcivefcovì del ùoftró Re- 
gno , come anche quelli della diocefi di 
Roma ftrettaroente prefa , riceverla da 
lui, neppur fi peofarebbe a qoefto privi- 
legio, e vedrebbefi chiarifllimamente, che 
quello diritto fu i Vefcoyaii del noftro 
Regno non è che un diritto Patriarcale 
o Metropolitico . Or quella polizia Che 
oggi non è in ufo, è fiata in olfervanza 
fin da i tempi apoftolici per tredici fcco- 
)i in circa, il che tnoftra che per tutto 

qoe- 


bifognano le Bolle Pontificie per b ifiituziont 
canonica de’ Prelati , non è fuor di propofito 
Indicarne b frivolezza da ciò folo, che è que- 
■ ilo un re^xntiffimo ufo, e ncppnr nnivorfale , 
ma per b fola Chiela Latina - ficcome avver- 
te il chiariffimo Bofluet • ncordatMr quam 
httc ntvitsa ac jafirema 0*a$U fm ,• quam 
nec ad Qrseot^ ntc ad alias Qrientah* partim 
neaat , quos non ea eondhiane • ut Bullas dtin^ 
teps aeeiparonty Ecch/ta Cat&olica tot taf fufee» 
^erit ;• imo in antiquo mfu rtliquerit siòid. cap, 
fg, Del redo non oftante gli sforai cbs fi lon 
&tti da alcuni Teologi per (bdener qaellè ma& 
fime t fon oggi cadute in tale dircreutto, che 
pon conviene ptU direttamente f^nbatterlc . 
Op'inìonum conmoata dalet dìet. 
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quefto tempo non ft è giammai' creduto 
ja tutto l’Orbe Criftiaaoyche al Papa per 
un privilegio del Tuo Primato fpettafTe 
la provila di tutt’ i Benefic; curati . Quin- 
di è che per venire in chiaro della natu- 
ra di queflo diritto, in virtù di cui il 
R. P. provvede tutt’i benefic], è neeefla.- 
rio indagare 1’ origine , e il valore 
della prefente polizia in ordine alla pro- 
vila de’Vefcovati in tutti gli altri Re- 
gni Cattolici . 

VII. Non fi può in verun conto dubi- 
tare, che fe al R.P. in virtù del fuo Pri- 
mato. fpetta privativamente il diritto di 
provvedere le Prelature tutte deirOrbe 
Cattolico, la prefente polizia in ordine 
a quello articolo, che da un tale diritto 
credefi neceflariamente derivata, ha dovu- 
to aver luogo fin dal principio della Ghie- 
fa. Altrimenti, fe pur non fia quello un 
diritto ed un privilegio nuovamente fco- 
verto, non fi poflbno fcufare tanti illu- 
flri e zelantiflimi Pontefici, tanti rifpet' 
tabililfimi Concilj e in fomma tutta la 
primitiva. Chiefa di una detellabile negli* 
genzay'e’di un perniciofiirimo errore nel 
regolare un punto cosi importante della 
diiciplina ecclefiallica , quale fi è quello 
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plke riguarda lo ftablUmento de’ Pallori in 
tutta la Chiefa . £ fé 1* attuale polizia 
xicoDoTceire una origine così antica , ed 
un’ autorità così rifpettabile ed uniyerfa- 
le, BOI dovremmo avere una infinità di 
monumenti , onde apparilTe la univerfale 
influenza tJe’P^pi nella creaziope de’ Pre- 
lati per tutto il Criftianefimo. Non dico 
già efier occelTario di oifervarla ne’ primi 
fecoli fpiegata nell’ iilelfa maniera che ne^ 
gli ultimi; cioè a dire, che fi vedelTero 
le Perfone di Chiefa da tutte le parti 
coocorfere a Roma per ottenere ìe.dignir 
t'a ecclefiafiiche , o dimandar gli eletti 
Vefcovi la conferma, e la confecraziona 
loro, e le bolle d’iltituaione canonica ; 
ma dovremmo almeno ravvifare nella 
ftoria delU difciplina ecclefiaflica velHgj 
4i quella totale dipcpdenm dalla Sede 
ÌLomana p^r Ip elezioqe, popferma , ed 
prdioazione di tutt’i Vefcovi, Primati , 
Patriarchi così Orientali che Occidentali, 
ed in generale, per la jllituzione cano- 
nica di tutti gli altri benefici minori . 
Qr fé andiam cercando nell'antichità pcf 
clelìadica monumenti della prefente polir 
zia , fpecialtnente negli altri Regni Cac* 
;wlici; troveremo al contrario, che fuori > 

G del-- 


della Metropoli, 0(| anche del Farriarcatt^ 
Romano, tutti gii altri benefìci così mag- 
giori, che tninori, fi fono provifU ordina- 
riamente fecondo i canoni sì , ma indì- 
pendendemcnte dal Papa (x),Per convin- 

cera 

* ( » 


;* ■ — ' — ■'■'-■ai 

(l) Il P. Tomaflino impegnatiflìmo a rintfacr 
tiare fino i pili legieri adombramenti degli ufi 
Bovelli pelle co(li)maoze antiche, dopo a Vprcer^ 
cato, fé la prefente polizia onde il H- Pontefice 
ha una così univcffale influenza fopra la proyj- 
fta di tutt’ i benefici cosi maggiori phc minori, 
sUquo nitatur prìfeorum Cpnciligyum canonttmqu^ 
0xemplo, aut tiofumento: conchi ude così ; 
mmcufiqut dffudatum fit a nobis , ut txploren 
mus ^ num v^igìfl gut miumenta aliqua fup- 
peditartt pntìquitas fjus qute nunc vigpt confue» 
tudinif, ut omnium fere per orbem Epifeoporum^ 
tleffip vel ordinatio foli Pontifici refervetur : ex 
gdver/p enituit, omnes fere Epi/copos, maxime 
Orientalium Patriarebatuum , Seder fuaj admi» 
niftrajfe JNCOfffiULTO Porro fi 

Romqnuf Pontifex antp aliquot jam f acuta cxpi$ 
fol^r pene difpenfpre omnef epifeopatus prbis Cbrh 
fìiani j qui ^ ipfe fere jam Romani Patriary 
pbatus finibu^ cparbiafar : fi unum in eum pro^ 
pemodum coaluijfe videntur omnia MetropoUta- 
rtm prifea fura fi pefirema bujus atatis in* 
terpretet Canonum & Decretorum , Cotlatorem 
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jcerfi di quefìa verità balla dare un oc- 
.chiata all’ antica' difcipiioa . £d a fìp di 
meglio comprenderne la natura , giova 
prima confideraie l’ordine fetbato dagli 
Apo fìoli, e -da i loro impiediaii Succeflo- 
ri nello ftafjilimento de’ Paftori della 
(Chiefa antecedentemente ad ogni catwne 
pcclefiaftipo . In quej tempi apoliplici 
ponvien fiflare nccelfariarnente rattenzio- 
pe, per conolcere al vero fe abbia qual- 
che appoggio quello vantato diritto pti; 
yativo del R. P. Che perciò , ficcome T 
apoftplica .et'a ci prefenta lo liatp primi- 
genio ed originale delja dignità Vefcpvi- 
le cosi come fu da G. C. idituita in 
perlona degli Appoftoli , e la potc- 

propria de’ Vefcoyi fpiegata in tutta 
la (ua ampiezza; cosi, prima di palTare 
avanti, fa mcftieri un pò arreftarfi acon- 
fi^erare i principj fopra i quali era fpn- 
' G a data 

fi i| i i ,j i . L. ...L 

fummum otrfnium benrfictorum fere difpenfa^ 
totem illum dlxere : ea quidem Efchfiajiica di- 
feiplin* immututio vìcì^tudini .rerum humama- 
rum ty temporum lapfibvs marito r.dfcrii>enda 
eft . Thomajjin. Difcipl. Eccl. F. IL lib. II. c 
*8. II. 7. 


\ 
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data la difciplina de’ tempi Apoftolici v 
Vili. G. C. fatto • Sommo Sacerdote 
fecondo l’ordine di Melchifedecco allor- 
cbè dal Padre fu inviato fui la terra per 
fondarvi qn nuovo Sacerdozio di una 
nuov’ Alleanza, dovendo rimontare, dopt^ 
compita la grand' Opra, 1^ dond’ era par- 
tito , comunicò quella fua Sacerdotale 
dignitk in rutta la fua perfezione ugual- 
mente agli Apodoli tutti; e loro la par- 
tecipò intera, piena, perfetta, per edere 
una viva e compitifTima immagine del 
di lui fommo e perfettifTimo Sacerdozio. Int 
di è, che il Vefcovo giuda l' unanime dot- 
trina de’ SS. PP., rapprelenta la perfona 
mededma di G. C, . £ ficcom’ era egli 
dato mandato dai Padre , cos^ mandò i 
fuoi Apodoli, coli’ autorità di trasfonde- 
re la pienezza del Tuo Sacerdozio a i lo- 
ro fucceifori (t). Altrimenti con quale 
autorità avrebbero efll dabiliti, e data la 
potedb di dabilire altri Vedovi rivediri 
4cl loro deflb carattere ? Gli Appp(loji 

4 


(i) Sicut mlfit me Péiter, & fgo min» ycff 
X%. ai. 




101 

]ft eomumearono ia effetto a i Vefco- 
yi tutti, dando loro la m'iffione fìccome 
i’aveano efll ricevuta da Grido (i) . £’ 
dunque una cofa indubitata fra tutti co* 
G 3 loro 


(i) Non farà difcaro qui recare le parole 
defle tufte pregne del fenlò delle divine Scrit* 
fiire c de’ SS. PP. di ùn celeberritho Autore, 
donde fon tratte quelle riflcflìoni . Cbr'tjlus 
Epifcopaletri ftatum non m/tnevm quippiam inu* 
tHutAve injìitutt , fed plenum , ìhtegrtìm , per* 
feBum j Sncerdofìi fui Jummi ac perfeaiffi» 
ini Jkmmam perfeBìffmamque ima^incm . CAr/* 
Jium enim refert Epijcopus , ejus vicem in 
tt^ris gerit ,'ut Jape docent SS. Patres . . . • 
Cbrijiut enim perfeciicnem Sacerdotii a Patirai 
mìiepìi , quando ab ilio mijfus ejl i PerfeBionem 
deinde ejufdem Sacerdotii i Jeu Epifcopalem 
utrathque pit'tftatein | fcilicet , Epifcqpatus plt^ 
éitudinem Sàcerdotts , Pdjìoraìis muneris 
ptrfeBioneni natura tua coniinet , Ù" in bone 
flatus dignitatèm a Cbriflo condiiitS fuit ) fl» 
Aul dedit %/fpoflolis , quando mifit eos ficut ipfe 
d Patré mijfùs fuirai . Eandem dertiqite perfe^' 
Bionetn ip/ì tt/tdidéruHt ^ Epifeopis , mittentes 
eoi Jìcùt ipji tnijfi fuirant a Cbriflo . Quam 
extndem deihctps Epifeopi ài pojìtros tranfmi» 
ferunt , eos mittentes , flcut ipfjs .A'pifloli mife- 
rtmt . Peiruì jfùydiUs . Opp. t. 1, Vindic. Ce»* 
furm Sorbonicx pag. 8y. edit, Parif, 


% 
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loro^ i quali profetano la dottrina ■ cattai 
Jica ed ortodofla, che G. C.,eflèndo ve- 
nuto a fondare Un nuovo Sacerdozio ^ 
abbia traìfùfo OélJà perfora degli Apo« 
flolij cui àffunti avea' nella fociet^ del 
fuo Mìnifterò gròtta quella pienezza «iel- 
la Sacerdotale digniik, che avea dal Pa* 
ère; ricevuta perché quem la comuni'* 
caffero a i loro fucceffori , onde così di 
inano in mano li perpetuafle nella Chie-i 
ia del vero Dio- fino alla fine de'^feco* 
li (i). Or G. C. eflèndo in qualità di 
^Of^rnò Sacerdote il primo Àpoflolofz)^ 
li primo Paftore, il primo VefcovO deli' 


^BSESSS 


fi) /» dubtum qutpf evocati non potrft^quin 
Immanti natane confort faBus Dei Filius , to^. 
tam facerdotii pientiùdinem & amplltudinem , 
ipfe obtinuerti in fìnuni Patris reditu» 
irus JfpoJloHi fuis infuderii i eoruni fucce^oribus 
Jubitfdé impartiendani , propagandanique in Ee» - 
cle/ia donec temporum vicer beata claudat &" 
figaf aterhitas i Thamaffini Dijcipl. Eccl. P. 

Itb. h cap. l. %. i , 

^(i) Conftderate ^ptfiolum d* Pontificem cmtJ^ 
fetonti nofine Jefum . ad Hobn f- III. ,v. te 


/ 
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le noftre anime avendo agli Apo- 

(Ioli tutti comunicato egualmente la 
perfezione del fuo Sacerdozio , ne fiegue, 
che fuccedendd i Vèfcnvi agli Apodo- 
li i Vendono ad édere rivediti di 
^uel medefimo divino carattere , onde , 
furono quelli adornati . Da queda dot- 
trina di fede fieguorto per riéceflària illa- 
zione alcune Verità i che bifogna breve- 
mente éfporfej - y--» 

• ^ IX. Avendo G. G coniunlcato il fuo 
Sàcérdoziò in tutta la fua perfezione 
agli Appodoli , e per effi a i Vefcovi 
loro fuccéifori ^ li vede chiaramente ^ 
che tutt’i Vefcovi partecipano egualmeft- 
ie à quell’ unico Sacerdozio . Uno è il 
SomrtlO Ponteficé della nuov’ Alleanza , 
G; G Quedò deffo Pontificato è nella fua 

G 4 tota» 

(i) Contjer/ì efiii numi ad pajlorem & 
feopum animarum vejlrarum . I. Petti . c, IL 

V* - , ' 

(i) Eptfeopos 4 tjui- iti t/fpeflelorum lecttm 
juccifferunt . Synod. Trìdétif^ Seff^ XIIL de Sa» 
crawi. órdin. eap. 4. Qut Mnc vocantur Eptjcd» 
pi t/fpq/lolgd nomiaabdnt * Tbetdoret, i» I. ad" 
Timatb. e. j. 
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totale pienezza compartito fcnza difparr> 
ik veruna a tutto 1‘ ordine de’Vefcovi 4 
Ond’è che , quanto alla pienezza ed al- 
la perfezione del Sacerdozio , 1’ hanno 
effi perfettamente uguale col Papa, il qua» 
leanch’èun Vefcovo(i),né ha un carattere 
diVerfo in virtù della fua ordinazione ^ 
quantunque abbia un nome fingolare (2)4 



(l) Non et Domìrmt Epifcoporum ^ feJ imho 
ix ìpjis . Diceva Bernardo al if'apa Euge- 
nio . De Confiti. IH. U^. t: 7. ». 35. 

I (a) QueOo titolo di Papa Aon è f/ngolafift 
^fie ncir ufo prefente , noti ciTcndo un titolo , 
elle noti polTa convenire agli nitri Vefeovi 4 
Si fa beni^imo , che i titoli di Pa{» , di 
Sommo Pontefice , di Vicario di Grido fo» 
noli dati per 1* addietro a tutti gli altri 
fcovì . Panvini De uoininum ecelefiaflitorum in- 
torpretattone t Tbomaffin. Difeipl. EeeL P. I* 
Hi. I, tap. 4. item can. 2Ó. 44. tlifl. L. Ed 
«Itre cl:e S. Paolo difegna ogni Sacerdote col 
vocabolo di Pontefice , dicendo'', omn/t Ponùfett 
ex homtntbus affumptus prò homintbut coi^itui^ 
tmr in iis , ^0 funi xd Deum , ut offerat Jont^ 
d* fatrifda prò peceatit . Heir. V. i. villw’ 
^ i il Tridentino di a tutt’ i Sacerdoti quel 
titolo fpcci.'ile per cui il Romano Pontefice 
credelì più parficoiarmeate c8ràt|eriazato,qaar 

è quet> 
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itila tiono l)a «rpreflb con ifiigHòr ener^ 
già e veritk qaeRa dottrina onodofià, 
quanto il Papa Simmaco ., il quale al* 

la 

■ ' i 1 ' M 

I fucilò di Vicatift di Criflo : D. N. /. C. i 
nrrìt afcehfurut in cetlos , Sàcerdotes fui ipjiut 
yiCiéRIOS reliquit. Sejf. TLJV. de Sacr. Ptt» 
nit. cap. V. Al cmWtrìo 1 Papi de’fei primi 
Secoli s* intitglavaDO Romana Urbis Epifcopi ^ 
{quantunque fiano flati ancora onorati dì altra 
titoli . Egli è vero clie Onofrio Pan vini , e 
Tomaflìno pretetidonò che dopo i tempi di S. 
Oregorìo M. quello titolo di Papa fia flato 
privativo del ft. Pontefice , ina «Quello non 
impediva che non s’intitolaflèro effi medefimi 
fecondo l’ antica idanza . Si pretende cheS.Gre* 
gorio Vrl. Al il primo che ordinò che il so* 
thè di Papa nòti tbffe piit datoyche al Pofite* 
lice Romano, e queAò con tanta fcrupolofìtà J 
che Anfclmo Vefeovo di Lucca , giunie a di- 
re , che il plurale dei nóme Papm non efa 
lAéno improprio, nè meno empio, che quello 
^ di Deus i Per verità era nccenario che , do* 
vendofì dare a ì popoli un idea del Vefcovq 
di Roma tutta divena dalla condizione degli 
«Isri Vefeovi , fi comificiafie dai nome . Quid*' 
di è che i Papi hanno sdegnato di pili afTu^ 
ihere il titolo del loro ordine , cioè quello di 
VcTcovo , e fe talvolta d intitolano con quello , 

nome 
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Ja Triniti delle Perfooe , che agualmen- 
fe partecipano all’iftefla Divinità, nobii* 
niente paragona queda egual, partecipa- 
zione di tutt’ i Vefcòvi air ifteflbf unico 
Sacefdo^io : Dum ad TiHnitatu tnftav , 
cujm uria efì atqwe individua potè fìat ,• 
Unum fit per dìverfos Anti/Ìites Sacerdo- 
tium (i).' Nella qual’^ voce’ di àntìjììtes ^ 
il cannato Pontefice aperfamerité include 
j Vefcovi della fua Sede , in pccàfione 
de’ quali cos^ fcrive.’Iii verità ilVefcovo*' 
di Roma da' chi altro riceve la Tua ordì- 
nazione j e per efla la pienezza del $a- 
cerdozio di GjC.,fe non da un Templi* 
ce Vefcovo? E’ un aflioma ricevutilTimd 
Comunemente anche tra i Teologi in quefta 
materia degli ordini, che nénio dat qùod nord 
' habet; fe il Vefcovo di Oftia, che^ Tuo- 
lei ordinare T eletto per Vefcovo di Ro* 

ina y 

■»—■■■■■ III ■■■ r 

Bome,' ferbano l’ etichetta di nóri efprimerV di 
qual città fonO Vefcovi ^per dare ad inrenderé 
we tutto 1’ orbe' è là loro DioCéfi : ma do-> 
vrebbero abolire tuft’i m'oiràmenti dove i lo- 
ro predeceflbri fono detti: Urbit Romtt Epifcopt. 

(l) SymmaeHS ep. ad %/feonium Arelatent j 
ap. Labbè Concil, twt, V» p^q/ll. Vmat. 
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iftia ) non avéfiè la perfezione della Sa* 
cerdotale potefik , come gliela comu- 
nicarebbe ? O pure 1’ auroritk che dicefi 
ricevere in virtù della elezione, è forfè 
hiaggiòre di ^ùella che riceve da Dio 
nella fuà òrdinàzioné r O il carattere Sa- 
cerdotale del R ornano f’oùteficé ì diver» 
fo , ha qualche co fa di più del carattere 
degli altri Vefcovi ? XJbicunque fiterit Epif~ 
copus , grida qo^ S. Girolamo , ftve Rth 
àia , ftve Èpgubn f fivé CónJì/tntiiiòpoU ^ 
Jfve Rbeggii fiiie Alexandria , five T an 'ts^ 
EJUSDEM MERITI, EfUSDEM EST 
ET SACERDOTI! (i) ; , . 

X. Se tutt’i Vefcovi j fenzà neppof 
dccettuafne quello di Roma, fono egual- 
iherité rivettiti dell’iftclfo Sacerdòzio di 
G.C.itf tutta la Tua perfezione ^ debbono 
etti neòettàriaftiente ricevete nella ordina- 
tone ritteifittima potettk . Quetta è una ve- 
rità di fede ; poiché ^ noti elfendo i Fattori 
della Ghiefa,ed i Mihiftri dc’Sagrartrentij che 
meri iftrumenri della divini operazione, 
ifoit fi può ^Tempre che he adempionò il 

vero 
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vero rito ^etla Chiefai ijoii oppoogi^ 
oHacolo ; non fì può, elico, dai voler 
loro determinarne 1’ efficacia , non 
giacendo alla volontà del Minifiro 1’ ef^ 
fetco dfl Sagramento ; e perciò producf 
il Sagramento infallibilmente tutto l’e& 
ietto per cai fu ìfiituito, e che produflW 
la prima volta quando fu da G. C., 
poi dagli Apofioli conferito . Adunqud 
ogni Vefcòvo avendo rifielTa dignità Sm 
cerdotale , riceve nella fua ordinazione! 
r ifieifa potefili che da Crifio ricevettera\ 
gli Apoftoli.Effi dunque i Vefeovi, riguaf-i;,' 
dandoli la poteffii che nella ordinazione! 
ricevono immediatamente da Dio per, 
mefzo de^ fuoi Minifiri ^ hanno tutti 
rifiefs’ autorità ; ed in quello i Vefeovi 
fono niente meno che il Papa da Dicr» 
cqfiituiti neU'ifiefTo apice di dignità 'ì|n 
di potefth(i).OBde fi ha come una veri db; 

io.- 

^àmmÉmmrna^iÈaàaÉÉHÉaÉéémmàmkmi^ 


(i) h Cardinal Gufano riferifee come unò 
dottrina comunemente adottata da i Teologi 
dò’ tempi Tuoi quella perfetta eguaglianza dì 
poteftà che hanno i Vefeovi col Papa : 
dicimus fteundum Oflienfem in fumma quod 
0mn€S Epifeopi unius funi potéftatis j & digtiU 


$pcoi)traftabIIe tra cutt' i Teoiogl ^ eh« 
la potedk di ordine , vale a dire quella 
che ricevefi io virtù della ordinazione, 

fi è. 


fatef qum fu^ta Jvnt , ftilicet •^rcbtepifeopallSf 
Patriarcialis , (!>’ P^palis funt admiutlìratieniSf 
ut ejl glttff» ^c. Dt Concord.Catbol. lió. U. c.hjf 
Il fondamento della quale dottrina egli flelTo lo 
propone . Scmus quod Petrui nihìt plus ptteflatìf 
a Cbrijlo rtcfpif ifìils ^/fptfflpf iS’ dìBunt 

^ ad Pftrunf quo4 etiqm qliif dj^um nqrf fìt. 
fdtQ reife dicimus ompit vfpoftohs i» pof^ìqte cutif 
Petrottqualfs .ibtd. E perchè quelle parole po- 
trebbero lèmbrare un pò forti a i deboli , fembran? 
do ad efli perduto il Fri piato del Papa fé fi am- 
mette quella eguaglianza 4> potefià negli Apq- 
(lofi tutti e ne vcfcoyi pna col Papa, S, Cir 
priano loro tp^Ijeril la paura , mo(lran<jo Ip o 
come fi accorcU cqI primato , e dandone If 
vera idea .■ Et qu^mvis •^poflolis omnibus , . , 
p^REM POTEh'^TEM TRIBU^T & di. 
cat Jtcut fpifit tfie Pater , ego mifto vos (ire, 
famen uf unitatem manifejlaret , utfitatjs ejufr 
dem originem ab uno incipientem fua auSpritqr 
fe difpojuit . Hoc erant utique dK esteri ,Apo. 
Jìoli quod futt Perr»x , P.^Rf fonfortio prediti 
dr honoris pot^Jìatif : jed exordium ab uni- 
fate pr^cifcitur , dr primatus Retro datur , 

PT UN^ CHRTSTI ECCLESI,^ ET C,/irHE‘ 
PR,A UN,^ MONSTRETUR, S, Cypr/ Ub. 
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fi è la flefla ne* Vefcovi e pel Papa (f), 
£ per coQchiudere con un fempllcini* 
ino argomenp : Se Epifcopaco non 
copferifce che la pienezza e la perfezzip- 
ne del Sacerdozio di G. C , ed in con- 
feguenza la poteftk Sacerdotale in tutta 
la Tua eflenfìone , non vi può efiere difr 

ferenr 



De Unh. Eccl. !n can. i8. XXW. q. i. Il P. 
Giovenino riconofciuto perla Tua moderazione, 
e communemente approvato nelle fcuole , do- 
po avere ftabilito , che i Vefcovi ricevono If 
giuridizione immediatamente da Dio fi op- 
jpone due confpgpenze .che naturalmente ne de- 
rivano per confeflionc dell’ iftcflb Cardin4 
Bellarmino * la prima fi è che, omnes Epifeefi 
babermt aqu/tlem jurifdìEìipnem , fitut bahtnt 
rquatlter ordints potejlatem Deus mim non 4er 
termìnavit unquam Epifeoporum jurif4>^ionem'. 
la feconda ,* eos Jur/JdiSìionem habere in totam 
Ecclejìam. E per rifpofta, francamente le adot- 
ta fenza timore di ledere in menoma parte il 
Primato del R. P. , Cccomc fubito dopo lo 
dim^fira < 

(f) Pi^fR EST in omnibus epifeopìs ab it^nfo 
pfque ad fupremum , qui Papa dicitur ,poteJlas 
ordinis . Joan, Gerfon. de Potejl. Ecclejìafl. tT 
de erigine ;uris C^c. Gonfid. III. p. 1»^. tonf, 
Z. edit. Dupin. 


ferepza di Sagramentale neirOrdipp 
jje’ Vefcovi, giacchi in ciafcuno di c0ì lì 
piena compita e perfetta, ficcom’è pieno, 
compito, e perfetto il loro Sacerdo^io p 
^^(Tiamo a ve4ere qu^le propriamente fia 
una ta| poteftk, ' ’ 

XI, Per ben intendere V indole 4el4 
poterti che a ciafeun Vefeovo compete 
in virtù dell’ ordine , fa mcrtieri^ luilc 
prime diftingnere cjò che nell’ Epifcopar 
to vi è di eflepziale e di fondan^eotale, 
da ciò che vi è di fopraggiuntp.il Velco* 
yq ha due qualità, quella di Sacerdote , 
q quella di Vefeovo , Il Vefeovato ha 
per fondamento il Sacerdozio , non po- 
tendo efler Vefpoyo chi nop è Sacerdote 
jr Sacerdozio è il fonte e la padice di 
tutte le poterti che diconfi epifcopali . 
Ed 4 Vefeovo .non in altra qualiti vien 
aQiintq ne| me^zp un Pof^lo, che ig 
quejla di Sacerdote, e di Sommo Sacer- 
dote. Coavieji duoqqe prima ^nrtderare 
la poterti Sacerdotale che nel presbiterar 
to riceyert . Qr la poterti che ' nella or- 
dinazione dallo Spirito Santo a i Presbi- 
teri vien conferita, fi aggira fui Corpo di 
G. C. non meno reale che mirtico. Va- 
}e adire, oltre la poterti di offrire il Sa; 
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grìfìcio, quella bensì detta póted^i dèlie 
chiavi. Quella feconda poteflà è come 
sadicata nel Sacerdozio. G. C Sacerdote 
della ooov’ Alleanza , cui era fiata con- 
cefla ogni poteffò in cielo ed in terra (i) 
rivedendo gli Apodoli ed i loro fuccef* 
(òri del Aio Sacerdozio, loro conferì pa- 
rimente la potedli di iciorrs e ligare in 
cielo ed in terra (2) . Con che tutta 
quella potedk fpiricuale, ch’egli dai Pa« 
dre avea ricevuta , comunicò agli Apo- 
doli , e ad i loro fuccedbri nel Sacerdo- 
zio. I Presbiteri dunque nella loro 'ordi- 
nazione ricevono , fecondochè la fede c’ 
iflfegna, dallo Spirito Santo la potedh 
delle Chiavi, che, giuda il fenfo unani- 
me de’ SS. PP., comprende tutta la po- 
cedb fpirituale da G. C conferita allq 
fua Chiefa. Ond’ è che la potedà eccle- 
dadica puramente f^drituale dicefi al Sa- 

cer» 


(l) Data ^ mii» emnis pot^as in ernia 
in terra. Matth. 18. 

(a) *^mtn dico vobit y quacuntjue alli^averi^ 
fìf Juptr terram erunt ligata & in eaeto .• & 
quacttnqut fqlveritit fnper terram , emrtt ^ofutq 
in emlt. Maftlf. Xl'lllf l9r 
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eerdozio intrinfeca. Una tal potell^ ecclefìar 
flica difegnata dalle Chiavi è quella, che di* 
cefi da Teologj e Canonifti giuridizione(i), 

H In 


(() Io fo beniffimo che nell’ odierno lin* 
guaggio de’ Teologi e Canonidi qaeda voce 
di giuridiitone k un pocd gelofètra , ond’ è 
che leggendofì qui attribuita ad ogni presbite* 
ro come tale , potrebbe, a quei che più le pa* 
role che le cofe veggono, far innarcar le ciglia, 
Ma fe facciali attenzione a didinguere la giu* 
ridizione di diritto divino competente ad c^ni 
Sacerdote in virtìi della potedi delle chiavi 
ricevuta nella ordinazione , dalla giuridizioQ 
ccclefìadica , cederà ogni forprefa e timore . 
Per intender la qual didinzione lì dee fui prin* 
cipio notare, che la potedà fpirituale conferì* 
ta da G. C. agli Apodoli ed ai loro fuccef* 
fori nel Sacerdozi», non lì trova nc^li antichi 
monumenti de’fei primi fecoli difegnata coll’ 
odierna voce di giuridizione , ma piuttod» 
con quella di m/n^ero, di cattedra ^ di poteftd 
delle chiavi, di autorità. Nei fecoli della mez* 
zana età , edendos’ introdotto nel linguaggio 
de’ Scrittori ecclefiadici quedo vocabolo prefo 
dal diritto Romano, li uÀ poi ancora, per di- 
notare la' potedà fpirituale , o lìa Ja potedà 
delle chiavi al Sacerdozio intrinfeca'. Or quc- 
da potedà confiderata in fa dada , cioè tal 

quale 
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la confeguenza nel Presbiterato fi ricevei 

imme- 

quale G. C. 1’ ha conferita agli Apoftoli ed 
ai loro fuccf/Tori nel Sacerdozio , mettendo 
da parte ogni legge eccleliaflica , o confgetpdi? 
ne V o rifervg in contrario , è luna poteflà il- 
llimifata , che fi eftende per tutta la terra , e4 
a tutti gli atti neceiTar} ad aprire agli uomitii 
le porte del Cielp . (Quantunque però ampia 
ed illimitata lìafi quella potell^ delle chiavi , 
fi dee confelTare , che 1’ efercizio n’ è fiato da 
G. C. fpbordinatp all’ autorità della Chiefa , 
Perciò , efiendolì pel buon governo, divil'o il 
mondo Crifiiapo in varie diopeli, ci^fcuna delle 
quali dovefle al proprip Pallore efler imrrje- 
diataipente foggetta , e da lui primariamente 
governata , non è lecito a chiunque li trovi 
rivefiito di quella pptefià Sacerdotale di eler? 
citarla indifierentemente per tutta la terra , iq? 
folo dentro i eonfìni della propria dipcefi , o 
di quel tal genere di peffone che venga ad pn 
particolar Sacerdote affidato . (Quindi li com> 
prende php per efercitarc quella potefià delle 
chiavi ricevuta col Sacerdozio, nop balla 1’ au- 
torità ricevuta immediatamepte da Dio nella 
ordinazione ^ ma li richiede bensì T aptorità 
della Chipfa la quale afiegni i fudditi fopra i 
quali debba efercitarfi una tal potefià . La po- 
tellà delle chiavi ricevuta nel Sacerdozio diceli 
giuridÌ7^Ì9He di divin » , la qual’ è co- 

inunj 


immediatamente tlaJlo Spiritoflanto la gij- 

H ? ridi- 



inune a tutt’ i Presbiteri j )’ cutorità che 
ricevefi dalla C}>icfa di dcrci tarla l'opra tali 
determinate perlbne dicefi giiiri4'r^ion ecclefia- 
fisca , e quefta non compete indiflintamentc a' 
tutti . Quella è il fondamento di quelia . La 
priora è aflblutamente neceiraria , e fi iuppone 
;^el foretto , allorché riceve la Cecontlaj dove- 
che mancando talvolfó 1’ ecclelìaftica , in calo 
di neceflità, la prima . Adunque la po- 

Jeftà delle chiavi al Jacerdozio intrinleca co- 
ftituifce la giuridizione di diritto divino, (b- 
pra di cui è fondata tutta la giuridizion rc^ 
jclefiartica , per conchiudere colle parole del 
Cardinal Cnfano. Cum pptefias Isgan^i fot- 
pendi, in qua fundatur pmnis fcclefiajìica jtS' 
ri/diéìio , Jìt infttfediate a Cbrijlo : ^ quia ab 
aia fotefiafe ligandi jqlvendi e/l druiiue ju- 
vi/diWtmis potefiai . . . quandoquidem exercU 
tium executivum t cìok della giuridizione divina, 
fub eertis pa/ìtivii temtinis clauditur , & re» 
firittgitur propter melius , caufa perducendi 
omnes homines ad finevf fuum , fiificet J)eum . . 
Unde cejfante faufa fiatutf illisfs , quie ha- 
bel dilìirsHiojtem tersninorum , Ù" quod nuUvs 
alteriiu ternfinqs ingrediatur , puta ob necejji- 
fatem y tum cejfant illa politica jura . Et boe 
videmuT , dum. fumus esftra politica jura^ in 
naturali fcilicet jure tempore neccjfitatis y quan^ 

àe 
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rìdizione rpirituale , quantunque 1’ eferv 
clzio debba elTerne fubordinato all’ auto* 
riih Vefcovile. La fol’ autorità che man* 
c’ ai Presbiteri fi è quella di poter co- 
rauni(;are ad ^Itri mediante lordinazions 
la loro poteflà ; il che è rifervaip all* 
Ordine de’ VefcqvijQuell’è la di^rehza 
e0enziale che pafla trai Presbitero , ed il 
Vefcovo;tra la potè (là dell’uno e quella 
dell’altro : non altra neoppofe^. Epìfaniq 
ad Aerio ; la (lelTa riconobbe S. Crifq- 
fìomp c Girolamo (i) ; nè anche ogr 

8 «» 


do tunc omnts Sacerdps a quocumqut deli 9 a 
ettam a Papa excommunieatum , qualemcum-t 
que abfolvit . Nicolaus Card, de Cuja^ de Con- 
tordantia Catboiiea IH. II. c. ij. Vedi come 
«uefto argomento è (lato vigoroi'amente di fre- 
fco trattato dal dotto Ab. D. Filippo Cammar 
rata nella fua Dilfertazione Canonico* Dogmati- 
ca intorno al^ minifteco penitenziale de’ mino- 
ri e maggiori Sacerdoti . N?p. 1787. 

(1) Ordo Epijcopprum ad gignendos Pgtrt» 
pratipue pertinet. Epìpiau. hteref. 75. n. j. ap. 
Tbomajfm. Difcipl. Eccl. P. I. lib.I. e. l. l. 
Sola ordinatione presbyteros Epifeopi videntur 
fuperare ^ antecedere . Chryf^. bm. III. in 
1. a(l Timotbf ap. Duguft Cpnferences Ecelcf. 
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gi vi è atto della rpiricoale poteflk , 
dall’ ordinazione in fuori , che non li 
eferciti , o non polTa facilnoente eferci* 
tarli da i Presbiteri (i). Poiché riguardo 
alla confermazione , febbene il Concilio 
Tridentino abbia dichiarato elTere il Ve- 
Icovo l’ordinario minillro di quello Sa- 
gramento (i);pure non li può negare, cho 
abbia iotefo parlare fecondo la difciplina 

! >refente della Chiefa latina , eflendo co- 
a notilTima che non è così fwr la 
Chielà Greca , dove i Presbìteri ordina- 
riamente conferifcono quello Sagramento, 
lenza che per quello fìalì riprovata una 
tal pratica : e riguardò alla oollra Ghie- 

H } fa, 


ì)ijf. 41. pi 171. tom. 1. Qpid facit , txcepta 
àrditi attorie , Epifeoput quod ptesbyter non fa» 
Hat ^ Hieroit. ad Èvagrittrtt .* aliai ad Evali» 
gelum . in can. 34. d^. -XCIIL : Ed il Pon- 
tificale Romano nella ordinaaione de’ Presbite- 
ri dice che omnia Sacramenta ufque ad manus 
impvfitionem Popolo Dei miaijlrant . 

(1) Vedi come quello argomento è maeftre- 
Yolmente maneggiato nella citata Diflertazione 
dell* Ab. Cammarara . 

(2) Contili Tridente Stff. f'IL de Confirm» 
tan. 3. 
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fa, S. Girolamo ci fa fapere , che que-* 
Ib ri ferva di conferirli la confermazione 
da i foli Vefcovi, è ftabilità ad honorem 
pottus Sacefdotit , quarrt ad Icgis necejji- 
taterrt. Quantunque^ per lo fpazio di più 
fecolr fino molto tempo dopo S. Grego* 
rio M. , nella Chiefa latina i Presbiteri 
anch’effi conferntavano (i). Ecco ciò che 
éompete ad ogni Sacerdote in virtù della 
poteib delle chiavi ^ che immediatamen» 
te dallo Spirito Santo nella fua ordina- 
zione riceve , fiecome lo dichiara efpref 
famente il Tridentino (2). Confideriamo 
óra il Presbitero glTunfo al Vefcovafo . 

XII- Alloraquandofi alTume dalla Ghie- 
fa un Presbitero al Vefcovato^ non altro 
fi fa, che coftituirlo nel grado geiarchito 
di Sommo Sacerdote in mezzo ad un 
Popolo , e conferirgli liaurorith di fpie- 
’gare nella, fua diocefi Tefercizio libero 

di 


(l) Vedi Van-Efpen. jui Eccl. P. IL Th, 
fIL c. z.Juenin de Sacram. Vtff. III. quejk 
y. e. a. Domimei C^xvallar. Infl. Majores ju‘ 
rts can. P. II. c. IO. 14. 15. 

" (2) Seff. XXIII. de Ref. e. IJ. S^. Xiy< de’ 
Sacram. poen. c. 6 . . ' 
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di tut;te le poterti Sacerdotali . Ond’ è, 
che quella giuridizione ,il di cui efercizio 
era prima trattenuto dalla fubordi nazione 
àH’autorii'i del VefcoVO, di viene poi libera 
nella perfona aifunta al Vefcovato. £ quella 
è la differedza della giurifdizione incrini 
feca al Presbiterato , e quella eh’ è pro« 
ptia del Vefcovato ; poiché i Presbiteri 
hon fono aifunti,che per elTer coadiutori 
e cooperatori del Vefeovo ^ ficcome yen. 
gono chiamali nella loro ordinazione , 
coóperarons oi‘tlinis lio/iri] e perciò il ItJ. 
ro minfUero dipende dal giudizio del Ve> 
fcòvoj fenza il di cui cenno loro è proU 
hiió efercitarlo: ffià il Vefeovo è ordì- 
hato per elTer egli il Capo di quella Chie> 
fa per cui è llabHito, e per ifpiegare in. 
iutta la Aia elkfnfione l’ efercizio della 
póteftk Sacerdotale. Da ciò A comprende 
quanto lìa mal intefa la quellione che li 
agita nelle fcuole^fe i Vefeovi ricevono 
la giuridizione dal Papa (i) : giacché è 

H 4 di 


(i) Monfighor Bofsuet vorrebbe che fi eli- 
•thinafse finalmente dalle Scùole Criftianc que- 
lla fantafia della yiuridizionc de’ Vefeovi deri- 
vante 
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di fede, che ia potefth delle chiavi, detta 
cornili unemente giufidizione,di fua natu* 
ra illimiiafa riguardo a tutti gliuomÌDi,^ 
e a tutti gli atti facerdotali , fi riceve 
neLSacerdozio ; nè altro fi fa nel confe* 
rire l’epilcopato in virtù dell'iftefs’ordi* 
ne gerarchico , fe non che togliere la 
dipendenza dal proprio Vefcovo, e coHi> 
tuire il Presbitero principale anltnini- 
flratore . della potel^ fpìrituale fopra 
un determiuato popolo . Sicché 1’ efer* 
cizio libero di quella potellh fpìrituale , 
difegnata dalla potellà delle chiavi al 
Sacerdozio intrinfeca , non da altri che 
daU’autorita della Chiefa lì riconofce;la 
quale nel mentre h fubordinato T eferci* 
zio delle funzioni facerdotali ne’ Presbite* 
ri a i Vefcovi rifpettivi , h poi conce^ 
fo all’ Ordine de’ Vefcovi un pieno e li- 
bero efercizio della loro potellli ne’confi* 
ni della propria DioceG. XIII. 


vante dal Papa . Quo^i ergo nuperritne inventutn 
efi , Epifcopos a Papa jurisdiéitonem baberty 
tjufque quvfdam effe vicarios , ut duodeeim fee- 
culìs maudhum , a fcboUt Chrijìianis afnandari 
cpcrteret . Def. Declar, Cleri Gallie, P. III. 
lìb. Pili. t. 14. 
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Xni. Ma oltre Tautorià , che riceve 
ilVefcovo di fpiegar liberamente ne’con* 
hai del fuo territorio quella potellk che 
gib avea , e che preflb a poco gli è 
comune con altri benefìcj curati aU’Epi* 
fcopato inferiori, come le Badie ^ Prepo* 
(icure , Commende, Arciprcture, i Prio- 
rati cc.; refta ad efporre la nuova potè- 
ftà che propriamente acquifta nel riceve- 
re la impofizion delle mani . Or la pO- 
teftk,che gli fi conferifce, è appunto queU 
la di dar la mifiione per mezzo delU 
impofizion delle mani ad altri Presbite- 
ri , e ad altri Vefcovi * Ricevendo efli 
la pienezza del Sacerdozio di G. C. , 
acquifiano una tal prerogativa . Quefio 
Sacerdozio , che non è fieri le ma fecon- 
do , non acquifia però la feconditi che 
iieirEpifcopato (i)«Le parole diG.Gagli 

Apo* 

^■1 '1 '■■■" » 

(i) I Tcol(^i i quantunque nconofeano eté 
uno fìa il Sacerdozio di G. C. ed in confeguen- 
za 1* ifieflb , quanto aìli folìanza , <ie* Presbite^ 
ri e ne’ Vefcovi, nondimeno dicono che, «//• 
ter ejl in Epiftopis ^ Papa^ aliter in fimpli^ 
«ìkus Pretòpterit , e lo fpiegano col feguepte 
paragone > che febbeiié 1’ iftefla Aafura umani 

fi (co> 
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Apoftoli , fcut miftt me Pater , ©* egà 
mitto vos ) cioè a dire , coll’ aotoritk di 
dar ‘la miflìcme ad altri , fi ccom’Egli era 
Rato inviato coH’ autorità di dar la niif- 
fione ad effi, affirichè l’aveflero comuni- 
cata a i loro fijcceffori quefte parole 
dico, fonofl fémpre applicate a i Visfco- 
vi i quali foli Hanno Ì' autorità e la 
poteftk di ordinato altri &icerdoti ed al. 
tri Vefcovii Ella è quella una verità in-- 
dubitata , offde fOperfluo farebbe il fer< 
•Inarvilì davantaggio j 

XIV. Due confcguenzé tìaturalmentd 
derivano da quefto domraa ortodolTo ora 

efpoj 



é trovi nell’ uomo quando è fanciullo che 
quando è giunto all’ età virile , pure l’ uomo' 
può, generare un altro fimile a fc , ma noi può 
il fanciullo . Suprà Sacerdotiùm Jimphx nulla 
ejt aiterà pattar oràinls ,• ncque in Epifcopis , 
ncque in Papa J fed aliter ^ in Epijcopis 
Papd , aliter in JìnipliciiuS Presbyiérti ' ficut 
e'àethplificant ,• qttod èadeta èft burrtanitas in 
tdihe duni efì puer ,• eìH eaderri dlttrn faBus ^ 
wri VÌT nréilominus generare potejl fibi fimiU-, 
puer nequaquam . Joan.Gerfm. De Potejl. Eccl, 
Cr de Orig. juris . Conftd. III. p. zzp. 
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efpodo ; ia prima ; che la via ordinaria 
ftabllita da G. C. per conferir la legit- 
tima milTtone, fi è la impofizion delld 
mani de’ Velcovi la feconda; che quedt 
Vefcovi debbono aver ricevuta lalormif- 
fione da altri, che raveflero ^iceVuta da- 
gli Apolfoli He(Ti,o da i loro fuccelfori. 
Quelle forto due importantilTime verità^ 
che rfoi Cattolici ^difendiamo' contro gli 
Eretici , per dimoftrare che i loro Mi- 
oiUri Evangelici non hanno milhone le- 
gittima. Riguarda alla prima; non li può 
dubitare che il rito della inipofìzion delle 
manitfia d'idituzione divina. Quella è Ha- 
ta la pratica fempre olfervata in tutta la 
Cbiefa lino dagli Apodoli^ed è tuttavia 
la cerimonia fagramentale hecelTaria per 
la ordinazione . Anzi l’ iHelTa milTione , o 
collazione del carattere facerdotale, ed epi* 
fcopale vien da S. Paolo difegnata col ri- 
to della impofizion delle mani . Tutti 
gli Autori Ecclefiaflici y i Canoni, i Pa- 
dri , i RiruaN non permettona neppurà 
agli avverfarj- di dubitarne .• Perciò noi 
difendiamo contro' i Protellanti, che fen- 
2a r impofizion delle mani de’ Velcovi 
anch eflì legittimamente ordinati , non 11 
può dare legittima milTioae per i Pado-^ 


ri della Chìefa . Una confeguebza decéf» 
faria di quello principiio incontraUàbilé 
fi è , che non altri, che il Vefcov’ ordì- 
datore d^ la miiTione ; é perciò , anche 
fecondo la pratica odierna della Chiefa 
latina , non è il Papa, che dk h miffio* 
ne legittima e la potedli fpirituaie a i 
Vefcovi , quando li elegge, o li conferma^ 

0 fpedifce le bolle ; ma è propriamente 
il Vefcovo che ordina f eflendo che cori 
tutte le bolle e pririleg) Pontifìcj,fenza 
r ordinazione fatta da un Vefcovo non 
può niuno divenir minierò legittimo deU 
la parola Evangelica e de’Sagramenti, fic* 
come fì efprime il Tridentino (i). Che poi 
quelli Velcovi ordinatori debbano aver ri- 
cevuta la milTione da altri Vefcovi, i quali 
han tratta origine p dagli Apollolì, o diri 

1 fucceflbri degli Apolloli , è quella una 
verità, che fonda una delle principali ca-* 
ratterilliche della vera Chiéfa di G.C.,cioè 
la qualitk di elTere Apoftolica ; perchè oltro 
la dottrina apollolica , lì richiede ne’ P»' 
fiori di ellà il minillero c l’attcoritk ve- 

nuta 


(l) S^. XXIlL_e. 4 . de Ssert Ord4 «atu •f* 
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Buca dagli Appodoli . Egli è quello un 
principio s\ collante , che noi Cattolici 
ce ne ferviamo contro il MiniUro Claur 
dio, Giurio,ed altri Protellanti , per mo> 
Arare che i loro Pallori non hanno le< 
gittirqa milTioDe; lìccome gli antichi Pa^ 
dri r opponevano agli Eretici e Scifma- 
tici de’ tempi loro . Son qt<eAe cofe ele- 
mentari notilTime ai giovani Audenti in 
Teologia . Per dirfi una Chiefa ApoAo* 
lica , non fi dee intendere, che fia Hata 
fondata dagli ApoAoii, potendo accadere 
benilIìmo,che nel decorfo de’ tempi i Par 
Aori di elTa manchino di legittima mif- 
fione; ma che i Vefcovi,che vi rifìedo- 
no fiano ordinati da altri Vefcovi , i qua- 
li ripetevano la loro miAione dagli Apo- 
Aoli. QueAo è l’eAenziale . Se debba effe- 
re un /Vefcovo piuttoAo , che un altro ; 
queAo è indifferente alla fuAanza della 
milfione , ed appartiene all’ ordine della 
difciplina . Nè mai fi è oppoAo dagli an- 
tichi Padri agli Eretici de’ tempi loro, o 
da i noAri Teologi a i pretefi Riforma- 
ti , eh’ effi non aveffero ricevuto la Vnif- 
fione da un tale, o da un tal altro Ve- 
feovo ; ma loro fi è fempre oppoAo,che 
P9P potano vantare una fuccelìione non 
‘ inr 
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interrotta di Vefcovi,che fiano ftati pr* 
dinati da ;altri Vefcovi , che traelfero 
loro rpiffione dagli Apoftoli.- 

Xy. Dai principi inabili ed inconcuffi 
ora erpolii, ognuno può da fé convincer- 
fi, quanto fia male immaginato quello di- 
ritto privativo attribuito al R. P. di po-, 
ter egli folo provvedere le Prelature tut- 
te dell’Orbe cattolico. Avetjdo tutt’i Ve- 
fcovi rifteffo Sacerdozio di G. C. iij tui- 
ta la Tua perfezione , ed in confeguenza 
l’iftelfa potellk; e coofiflendp quella, che 
propriamente ricevefi peli’ Epifcopalo , 
nell’autorità intrjnfeca all’ordine di (labi- 
lire cioè, e darla niilfione mediante l’impo- 
ftzion delle mani ad altri Presbiteri e ad 
altri VeCcovi; come fi può foftenere che 
il folo R. P. polfa dar la milfione e la 
giuridizione fpirituale? Senza però trava- 
« gliarci davancaggio in un argomento da 
fé cosi chiaro , quantunque per tener le 
cofcienze ligate , fiafi dato ad incendere 
.come il più intrigato e di(ficile ; faccia- 
fi attenzione ad un fatto decifivo : Il Roi- 
mano Pontefice (leflTo da chi altro riceve 
la Tua mifi'ione , fe non da un femplice 
Vefcovo ? E come va ? Un Vefcovo può 
dar la milfione al R. P. e non la può 

con? 
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icooferir poi ad un altro Véfcovo ? S« 
COSI foflcjche ilfoloR. P. potefle dar 4: 
milTione ; bìrognarebbe che ogni Ponteb^ 
ee ordinafle fuo SucceflTore come fece- 
ro gli Appoftolì; ed oltre a ciò dovreb- 
bero i Pontefici perfonaln)ente ordinai 
tutti gli altri Vefcovj ; fe pur non vo- 
glia foftenerfi ,che fi può conferir la pa- 
tella fpirituale , e )a legittima milfioue' 
fenza il Sagramento dell’Ordine ; il cfio 
jquanto fia alfyrdo i foli Eretici noi vgg,- 
gono f ^ 

3 CVI, Ma ^iflinche quella dottrina, che 
dlUrugge quehp privilegio del R.P.,noq 
credali eflcre una ddle opinioiii teologiche 
(lilputabili da ambe le parti ; gioverà quV 
avvertire , che il Concilio" di Trento non 
permette a yerun Cattolico di più dubi- 
tarne , ficcomè apparifce dal fettimp ed 
ottavo canone della felfione XXI|I> cap. 
4. de Sficramentq Ordinìs . E per meglio 
intendere quelli canoni, feguiremo la {cor- 
ta del Cardinal Pallavicino , il quale ce 
ne fvela l’occafione, le mire, e la vera 
intelligenza. Eflendofi proppllo nelle C09- 
gregazioni preparatorie alla ventefima fe- 
conda, e terza Seflione di difiìoire quali 
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Vefcovi dovcflero ^verfi per legittima*^ 
mente aflunti ed iftituiti ; volevano i 
Teologi Italiani far decidere , che quelli 
foltanto fi aveflero per legittimi Vefco? 
vi , i quali erano aflTunti dal Papa . I 
Prelati Francefi, che di verfa mente la fen. 
tivano, prefentaronp una formola, nella 
quale si diceva , doyerfi approvare per 
legittimi i Vefcovi iftituiti per autoriti- 
della Sede Apoftolica . I Teologi Italiar. 
dì , che Bnaìmente non erano balordi , 
avvedendoci dell’ ambiguità dell’ erpreflìot 
ne ufata da Frangefi, replicarono dover- 
li meglio dichiarare , poiché anche le Se- 
di Patriarcali d’ Oriente , e fpecialmente 
le Chiefe fondate dagli Apoftoli erano 
fiate altre volte decorate col titolo di 
Sede ApoftQlica{i), I Francefi, impegnati a 
far ricevere al Concilio la loro formola, 
per non urtar di fronte i Teologi Ita- 
liani , procuravano di dar loro ad inten- 
der 

l y H IIII I I M — P— «W— '—«r 

(l) Extra eonfcìenttam Sedìs vfpoftoUca , ioe 
efl Prìmatls y nullus audeat ordinare. Sirie, ep. 
5. ad t4fric. Altro argomento che quello ti- 
tolo di Sede Apoftolica era comune ad altrf 
Chiefe, che la Romana. 
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^ere , non effer eflì da i loro fentimen- 
ti difcordanti , e che intanto amavano 
meglio che fi dicefle , per autorità della 
Sede jìpojìolica^ perchè ftimavano , efler 
quello un dire più proprio; avvenendo ta- 
lora che’i Papa rauoja , oveche la Sede 
Appoftolica Tempre viv^.. Cerne mai fof- 
fe ricevuta quella Franca rifpofta, noi di- 
ce il Pallavicino ; folamente ci fa fape- 
re, che reftando fermi i Prelati Francefi 
nella propella formola,/)er autorità della 
Sede ^po/lolìca^ fenza volerfi rillrignereagli 
approvati coH’autorità del Romano Poti* 
lefice , ne alfegnavano per ragione , che 
il nominar la fol’ autorità del R. P. , 
pare>’a efcludere dalla condizione di veri 
Vefeovi Tiro c Timoteo creati da Pao- 
lo, e Policarpo da Giovanni, ed ora tan- 
ti Vefeovi della Grecia . Ma perchè i 
Teologi Italiani non mancavano di fi- 
riezze teologico-romane per eludere l’af- 
fettata ambiguità de’ Francefi , e fiflar 1* 
intelligenza della particella , ajfunti con 
autorità della Sede Apofìolica^ con dire , 
che que fi' autorità riftede nel Romano Pon- 
tefice'^ perciò il Concilio tolfe da mezzo 
il titolo di Sede Apofìolica^'ptc la quale 
niente farebbe collato agl’ Italiani di far 

I in- 
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intendere a loro modo, la Sede Romana^ 
ed il Papa ivi fedente. Onde concepì un 
altro canone in diverfa forma ;ch’è il fet- 
timo gili notato, col quale fi definì, non 
gih,come volevano i Teologi Italiani, che 
qqelli foli fi avcflero per Vefcovi legit- 
timamente ifiituiti , i quali fono creati 
dal Papa, ma tutti quelli, che fodero ifii- 
tuiti per autorità ecclefiafiica e canonica, 
quantunque non aflfuati dal R. P. GL’ 
Italiani vedendo le cofe in tale fiato ^ 
procurarono di ottenere, che fi difiioiire 
almeno, effere ancora veri Vefcovi gli 
aflunti dal R. P. , il che non ricufavano 
i Francefi. Se taluno diccy che i Vefcovp 
i quali non fono fecondo le regole canoni- 
che ordinati e mefjì dalla Fotefià eccle- 
faftica e canonica^ ma vengono altronde, 
ftano minì/ìri legittimi della parola e de* 
fagr amenti , eh' egli fia anatema (i) . Se 

tu* 


(l) Sì quts dìxerh , Eptfeopos ..... qui 
nec ab ecclejtafììca dT canonica potejiate rito 
ordinati , nec tntjft funi , aliunde venlunt , le- 
gitìmos effe verbi & facramentorum minijìros ^ 
anathema fit . can.’j. Sejf, XXIIl, f. 4. d* Sa- 
cr. Or din. 



I 


> 3 * 

taluno ajfertfce -, cìje t Vefcwt , i quali 
fono ajfunti per autorità dc4 R, P. non 
ftano veri e legìttimi Vefcovi , che fia 
anatema, (i). „.Con queftì due Canoni, 

„ dice il Pallavicino, per un lato s’era- 
„ no efclufi dallo duolo di veri Vefco» 

„ vi , non tutti quelli , che non fono 
„ creaci dal Papa, ma da EccleGadica , 

„ e Canonica podedh : per 1’ altro s’ era 
„ approvata l’ autorità del Papa di crear 
„ legittimi Vefcovi (a). Il Concilio dun- 
que ha definito, ficcome apertamente lo 
confefla il Pallavicino , che febbene il 
papa abbia 1’ autorità di creare i Vefco- • 
vi, non perciò i’ha egli folo; ed in con- 
feguenza non è nece(Iario,che tutti fiano 
da lui affunti per efler Vefcovi legitti- 
mi • Tanto quedo privilègio attribuito 
al R. P. di poter egli folo creare i Ve- 
fcovi nella Chiefa di Crido, è falfo ed 
immaginario. 1 2 XVII. 


(l) Si quìs dixerit , Epifcopos , qui autori» 
tate Romani Pontìficit affumUntur , non effe /«. 

gitìmoi , & veros Epifcopos anatbema 

Jit . can. 8. ibid. 

{%) Idoria del Concilio di Trento Ub. XXI. 
cap. 4. & la. 
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XVII. !E’ ormai tempo, dopo una 
lunga ma neceffaria digreflìone , venirne 
finalmente ad efporre l’ordine ferbato da- 
gli ApoHoli, e da i loro immediati fuc- ‘ 
ceflbri nello ftabilimento de’ Pallori della 
Chiefa antecedentemente ad ogni canone 
ecclefiallico , per quindi far palfaggio all’ 
antica difciplina , e fucceffivamente met- 
tere in chiaro , quando e come fiafi a 
tal fegno cambiata , onde poter noi age- 
volmente fcovrir l’origine e fifl'ar il va- 
lore dell’attuale polizia in tutti gli al- 
tri Regni Cattolici. Fondati fu i principi 
gik efpolli , gli Apolloli fcorrendo la terra 
perla predicazione del Vangelo, ove avelTe- 
ro convertita una quantità fufficiente di 
perfone in qualche cittk , non folo vi 
ftabilivano di autorità propria un Vefco- 
vo ; ma bensì davano a quelli novelli 
Vefcovi la potellh di ordinarne degli altri 
giuda r opportunitli , non apponendovi 
altra limitazione, che quella di eleggere 

f ierfone irreprenlibili e fornite di tutte 
e doti necelfarie a quedo minidero . Il 
che dwaramente apparifce dagli Atti Apo- 
flolici, e dalle pidole di S. Paolo, a Ti- 
to ed a Timoteo, i quali incarica di da- 
bilire i Vefcovi ne’luoghi,che ne aveffe- 

ro 






To bifogno, avvertendoli però a ben pot^- 
clerare le qualitk della perfona , cui do- 
veflero impor le mani (i).E fi fa, che 
S. Paolo non efercftava il Tuo miniftero 
per commiflìone di S. Pietro , ma per 
una immediata vocazione di G. C. , fic* 
come tutti gli altri Appofioli , che da 
G. C. medefimo aveano ricevuta la pie- 
nezza della facerdotale poteftk per comu- 
nicarla a i loro fucceflbri. Quelli novel- 
li Vefeovi rivediti aneli’ elfi del caratte- 
re apollolico, feorrendo le provincie per 
annunciare il Vangelo, vi fondavano del- 
le nuove Chiefe , ordinandovi di autori- 
tà propria altri Pallori , per virtù della 
milfione ricevuta dagli Apolloli. Veden- 
dofi dunque tutti gli Apolloli travaglia- 
re con eguale autorità per la propaga- 
zione del Crillianefimo , e colla medefi- 
m’ autorità llabilire da per ogni dove 
altri Pallori non di altra qualità dotati 
che di fucceflbri degli Apolloli , i quali ' 
collituivano altri Vefeovi indipendende- 

I 3 men- 


(i) Manus cito ntmìni impofuerts . l.T'motb. 
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mente da i fucceflbri di S. Pletfd nella 
Cattedra di Roma, non fi può folieners 
«fler quefto un diritto proprio e privati* 
vo del Primato , e che lo faceflèro per 
Joro commiflìone. Quindi fi ricava, che 
cos\ gli Apoftoli , come i Vefcovi loro 
immediati fucceflbri aveano una piena e 
perfetta poteOk e libertà diftabilirne col- 
la impofizion delle mani degli altri ovun- 
que ne facefle uopo : e che anche oggi 
potrebbero i Vefcovi , attefo il diritto 
divino foltanto, legittimamente efercitare 
la loro^ nativa poteftà di ordinare altri 
Vefcovi, colla medefima libertà, che da- 
gli Appofioli e da i loro immediati fuc- 
celTori fi efercitava , fe le leggi ecclefia- 
fiiche,per mantenere il buon ordine , noti 
ne aveflero tra ceni limiti di determina- 
te folennità regolato e riftretto T eferci- 
zio • Che perciò l’indole della difciplina 
canonica relativamente airautorità di Ila- 
bilire i Paftori della Chiefa , fi riduce , 
non già a fpogliare i Vefcovi di quella 
loro intrinfeca podellà, ma femplicemen- 
te a regolarne ì’efercizio . Vediamo dun- 
que quali fono le limitazioni che i fa- 
gri canoni appqlle hanno all’autorità de' 
Vefcovi di ordinarne altri nelle Chiefe 
che ne fon prive- XVII. 


XVIII. Ordinariamente (1 confiderà que* 
ilo punto di difciplina come di fua na* 
tura dipendente dalla dignità Metropoli* 
tica e Patriarcale , a cui fi attribuifce co* 
me per un diritto innato laurorità di dar 
la miifione mediante la conferma agli 
eletti Vefcovi, ripetendone i primi regola- 
menti dagli Apdoli : quafichè quelle di- 
gnità con i loro privilegf foflero d’ illi- 
tuzione Apollolica , e la conferma un atto 
ceceflàrio alla follanza della miifione. Ma 
fe ben fi confiderano i fatti incontra- 
Ilabili che ci forominillra la lloria eo 
clefiaflica' , e gli altri monumenti del- 
la prima antichità , non fi può fare a 
meno di confeifare, che fui principio del- 
la Chiefa non altra legge , che la con- 
fuetudine fondata fui Vangelo, fulla pra* 
tica degli Apofioli , e fulla carità e mu- 
tua concordia , regolò le elezioni e le 
ordinazioni de’Vefcovi. Or la prima re- 
flrizione che trovali fatta dagli Apofioli 
alla piena e compita podefià che ha o- 
gni Vefcovo in forza del fuo divino ca- 
. rattere di ftabilirne altri nelle Chiefe Va- 
canti, fi è che niuno abbia la libertà di 
ufarne a fuo talento , ed ordinare altri 
Vefcovi indipendendemente da i fiioi 
' 1 4 Con* 
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Cunfratelli nell’ Epifcopato e nel Sacer- 
dozio . G. C. non ha dato agli Apo- 
fìoli, ed in confeguenza neppure a i Ve- 
fcovi loro fucceflbri un autorità difpo- 
tica nella Chiefa, ma loro ha infegnato 
al contrario di condurfi nel governo di 
effa Tempre col configlio de’ loro Confra- 
telli nel Sacerdozio , e col confenfo di 
tutta r aflemblea' de’ fedeli . Or una del- 
ie più importanti parti del governo ec-, 
‘ clefiaftico , eflendo quella che riguarda io 
flabillmento de’ Vefcovi , non ha potuto 
efler abbandonata all’arbitrio di ogni Ve- 
fcovo. Come in fatti S. Pietro fedele fe- 
guace degl’ infegnamenti del fuo Maeftro 
nel doverfi fupplire l’Apoftolato di Giu- 
da ITcariote niente fece fenza la parte- 
cipazione di tutto il Coll^io apoftoli- 
co e r unanime confenfo di tutta 1’ Af- 
femblea . Ad efempio degli Apoftoli , 
eifendofi gik dilatata la Chiefa di Criilo 
ed accrefciutofi il numero de’ Tuoi Mini- 
flri , la elezione e lo flabilimento de’Ve- 
fcovi fu quali generalmente regolato fu 
i voti del Popolo e del Clero, e fui giu- 
dizio del Sinodo provinciale , ficcome 
chiara telHmonianza ne fomminihra S. 

Ci- 
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Cipriano , il quale , fenza far menzione 
di Primati , Patriarchi , Metropoliranì , 
Efarchi , nomi piuttoflo fecolari fcono- 
fciuti nella femplicitk Evangelica de’ pri- 
mi tempi della Chiefa, non altro ci di- 
ce che , per una pratica oflervata fin da- 
gli Apofloli quafi per tutta la Chiefa , 
dovendoli provvedere qualche Chiefa del 
fuo Pallore, i Vefcovi convicini della pro- 
vincia fi univano nella Chiefa vacante 
per procedervi alla elezione e confecrazio- 
ne del nuovo Prelato . Diligenter de tra- 
ditione divina y ^0“ Jjpojìolica obfervatione . 
fervandum eft y (y fere per provincias uni‘ 
verfas tenetury ut ad ordinatìones rito ce- 
lebrandaSy ad e am plehemy cui prapofttus 
crdinatur y epifcopi ejufdem provincia pro- 
simi quique convenianty & epi fcopus eligatur ' 
plebe prcefente (i) . Io non nego, che dovefla 
/ efservi chi prefedelTe a quelle adunanze li- • 
nodali, ma fi fa, che quell’ onore fole- 
va deferirli al Vefcovo della Chiefa Ma- 
dre di quella Provincia in cui fi faceva 
l’ordinazione, o pure al Seniore, ficco- 

me 


(l) Cypr. tp. 73. al 6 j. 
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me avveniva allorché doveafi riempire 
la fede vacante di quella Chiefa Madre. 
Non vi era legge efprefla; la fola folle- 
citudine di provveder fubito la Chiefa 
vacante del proprio Pallore animava i 
Vefcovi della provincia per concorrere di 
comune accordo alia creazione del Ve< 
fcovo . Quello grande oggetto non avea 
ancora punto la gelofia de’ Vefcovi per 
farne un articolo di giuridizione . Tutt'ì 
Vefcovi non ancora abbagliati e gonf) 
di quei faflofi titoli, che dopo s’introduf- 
fero nella Chiefa di Dio , fi riguardava* 
no come fratelli , e credevanfi tutti e- ^ 
gualmente autorizzati a dar la milTione 
ad altri Vefcovi per le Chiefe Vacanti, 
ma fempre, ad imitazione degli Apoftoli, 
col mutuo confenfo de’ loro Confratelli 
nel Sacerdozio. 

XIX, Quantunque però tale fi foflé 
la pratica ferbata generalmente nella Chie- 
fa fin dagli Apoftoli , tuttavia non fi 
può negare , che nel medefimo tempor 
avvenilTe , che , trovandofi gli Apofto- 
li quk e Ik in diffite regioni difperfi , 
un folo Apoftolo era coftretto ad eleg- 
gere ed ordinar Vefcovi fenza il confi- 
glio nè il concorfo di altri focj nell’Apo- 

ftolato 


ftolato (i). L’ifteflb avveniva a i primi 
Vefcovi immediati fuccelfori degli Ap- 
pof^oli , i quali eran coflretci ad ufarae 
tal fiata dell’ iflelfa maniera nelle cittk 
nuovamente da efll convertite , ove nè 
altri Vefcovi, nè Presbiterio elTer vi po- 
lca (2) . Nei tempi delle perfecuzioni , 
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(1) On ne fauroit n!ér que let % 4 p 6 tres s* 
étant difpersét dans lei diffcrentes prtruincef 
de /’ Empire , mime dans les nations bar^ 
bares , ils furent contraints d'‘impofer les maìns 
nux premiers Evéques qu ils établirent . , fant 
f ajfiflence & la cooperation d’aucun autre.Du» 
guet Confer. Eecl. tom. 2. diffi 34. Jìn, ' 

(2) Crifliano Lupo è di fentimento che SL 
Tito difcepolo di S. Paolo fi trovò appunto 
in fimili circofinnze , allorché fu incaricato dal 
fuo Maefiro di ordinare i Vefcovi nelle città 
dell’ Ifola di Creta , dove folo ritrovavafi , fpe* 
cialtnente dopo che Zena ed Apollo furono 
ufeiti dall' Ifola. Scbol. in can. Conci lior. ^p» 
pend. ad can^. Nican. Quefio efempio però noqi. 
fembra troppo convincente a Duguet ibid . , nè 
al P. Quefnel , ofia all* Autore della Difcipli- 
ne de P Eglife tirée du Nouvea» Tejlam.&‘ de 
quelques aneiens Conciies . tom.z. Condì. Nicen, 
«an. 4. p. 1 14. Checche però fi voglia penfare 

di 
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fia per qualche preflTante urgenza che efig- 
geva la pronta e follecita provifta di un 
Vefcovato, fia che la lontananza de’luo* 
ghi rendeva difficile 1’ unione di tutt’ i 
Vefcovi della provincia, o non permette- 
vano le circoftanze di combinare due 
Vefcovi , un folo talvolta procede alla 
elezione di un altro Vefcovo^. Della 
qual cofa , quando altri argomenti non 
fe ne aveflero , indubitata fede ne ren- 
dono le proibizioni efprelTe , che dopo 
ne furon fatte da i Canoni , per l’ abu- 
fo che della loro autorith facevano alcu- 
ni Vefcovi . Quella liberti , che talvol- 
ta fi prendeva qualche Vefcovo di pro- 
cedere egli folo alla elezione ed ordina- 
zione di un altro Vefcovo , fu tolerata 
fin tanto , che i Vefcovi non ufcirono 
dalla regola della pura neceffità. Quando 
poi fi avanzarono alcuni ad arrogarli i’ 
autorità di procedere effi foli ad un atto 

cosà 


dì queir efempjo particolare , non fi potrà mai 
negar la tefi generale , giacché l’ iflefla ragio- 
ne milita per gli Apoftoli egualmente, che per 
gl’ immediati loro fuccefifori nell’ Apoilolato . 


14-f 

cos’i folenne , la Chìefa, che fino a qud 
tempo erafi contentata di feguir per leg-' 
ge la fola confuetudine venuta dagli Apo- 
Jtoli , giudicò a propofito di regolare un 
punto cosi importante della fua difcipli- 
ra, con farne una legge efprefla. Onde 
che i primi canoni che troviamo circa 
r ordinazione de’ Vefcovi , non riguarda- 
no che la pluralità de’ Vefcovi , i quali 
debbono concorrere allo ftabili mento de’ 
Pallori della Chiela . Il Concilio di Ar- 
Jes I. celebrato undici anni avanti del 
Nicenol. nel 314. è un argomento chia- 
rilfimo di quanto abbiam detto. Ecco le 
fue parole ; De b'n qui ufurpant ftbi quoti 
foli dcheant Epi/copum ordinare , placuif 
ut nullus ho€ pbi prafumat , nif ajfum~ 
prii fecum feptem ' aliis Epifcopis (i) . 
Similmente i Canoni e le Coftituzio- 
Tìi Apofioliche , come anche molti altri 
antichilTimi Concilj llabilifcono, che niun 
Vefcovo ardifca egli folo arrogarfi 1 ’ au- 
torità di ordinarne un altro, ma richie- 
dono alcuni 1’ unione di dodici , altri di 

fette 


(1) Ca». 21. 
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fette o pure otto, altri almeno di tre pef 
procederi legittimamente alla proviila di 
una Chiefa Cattedrale ( i ) • Di manie- 
ra che anche dopo il Concìlio NicenoJ. 
dal quale (ì diè a Metropolitani la pre- 
rogativa di pronunziare il giudizio difH- 
nitivo intorno alla elezione de’ Vefcovi, 
non perciò ebbero efli un dominio difpo- 
fico ed affoluto.Ma dopo aver detto il 
Concilio nel canone quarto , che quello 
- che circa le elezioni de’ Vefcovi fi farh 
in ciafcuna provincia, tutto il Tuo vigo* 
re e legittimìtli lo riceva dal Metropoli- 
tano ; e nel canone fello , non doverfi 
aver per Vefcovo legittimo uno, che lo 
fofle fenza la di lui approvazione , im- 
mediatamente foggi ugne , che fe due o 
tre, per mire private contraddicelfero al 
decreto fatto dal comune confenfo di tut- 
ti 

(i) II Concilio dì Arie* I. ne richiede fet- 
te infieme col Vefcovo ordinatore , o almeno 
tre : Si tanhn non potuerìnt feptem , fine tri- 
ius fratrìbut non audeant ordinare . Can. 2t. 
Il Concilio Niceno I. parimente ne richiede 
almeno tre, can, 4. Il terzo Cartaginefe dodi* 
d, (an. S9‘ 


lized b, 'ogie 


ti gli altri , dee aver luogo la fentenza 
de'piii y feoza eccettuarne il voto del Me* 
tropolitano.il che vien chiaramente con- 
fermato dal Concilio II. di Arles, il qua- 
le ordina , che accadendo difcordia tra i 
Vefcovi elettori , il Metropolitano dee 
dare il fuffragio dov’ è il numero mag- 
giore (i), nè può egli procedere all’ .or- 
dinazione di un VefcQvo feoza tre altri 
Vefcovi comprovinciali (z) . 

XX. Quello però che piò di tutto, 
notar fi dee in quelli canoni riguardanti 
la pluralità de’Vefcovi ,che intervenir deb, 
bono alla ordinazione di un altro Prela- 
to, fi è 1. che febbene fiano varj quan- 
to al numero de’Vefcovi che vi elìggo- 
no , tutti nondimeno convengono net, 
richiedere , almeno per ifcritto, il voto 
di tutt’ i Vefcovi della Provincia (3) ; 


(l) Quod fi tnter partts allqua nata fuerìt 
^ubitatio , madori numera MetropoUtanus in f/«- 
tìfone confentiat . Condì. xArelat. IL can. 5. 

(z) Nec Epifeopus Metropolitanus fine tribut 
Epifeopis comprovindalibut , prafumat Epifeo» 
pum ordinare . Coite. % 4 relat, ibld. 

(3) Epijcopum convenir maxime quidem ab 
. omni- 
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2 . che quefta pluralità di Vefcovi , e 1* 
approvazione almeno per ifcritto di tur- 

' ti 

\ 


vmntbus qui funt in provincia Epifcopis , ordi- 
nari * fi autem hoc difficile fuerit , aut propter 
inflantem neceffitatem , aut propter itineris lon- 
gitudinem , trìbus tamen omnimodis in idipfun* 
convenientìbus , df abfentibus quoque pari modo 
àecernentibus per /cripta confentientibus 
fune ordinatio celebretur . CouciU Nic. can. 4, 
Conformemente a queflo regolamento del Con- 
cilio Niceno tutti gli altri canoni , che fi ri- 
ducono ancora ad efiggere la prefenza di tré 
Vefcovi per Tordinazione di un Vefeovo, non 
fe ne contentano , che nel cafo di non póterne 
avere di più : Tempre richiedendo il confenfo 
per ifcritto degli altri Vefcovi della provincia, 
che non fono intervenuti perfonalmente . In- 
tanto mi afiengo di recarne più documenti , 
per non impegnarmi in molte citazioni , le 
quali fono fuperflue per chiunque appena fia 
ifiruito nella feienza de’ canoni . In vece di 
che ftimo più a propofito , molfrare il fonda- 
mento e lo fpirito di quella regola della Chie- 
fa, affinché fi comprenda una volta di quan- 
to pefo fia quella unione , o almeno il con- 
fenfo di tutt i Vefcovi della provincia per lo 
llabilimento di un Vefeovo, preferibilmente a 
tante ambiziofe pretensioni , e difpute di pun* 

ti 
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* 
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ti quelli della Provincia , non riguarda 
propriamente che l’integri ik della elezio- 

K ne, 


ti puramente giuridizionali , cornea dire, fe i 
Vcfcovi debbono efferc ordinati da un Metropo- 
litano piuttofto che da un Primate o Patriarca^ 
c fe quelli debbano ricevere l’ordinazione da i 
loro fuffraganei.o da altri Metropolitani e Pa- 
triarchi , o dal Papa . Un tal regolamento è 
tratto dalle vifeere llefle dell’ Epilcopato , il 
quale , uno effendo , giufla la frale di S. Ci- 
priano^, niuna porzione di quello può cfìTsre 
ad alcuno comunicata fenza il confenfo e 
l’approvazione di tutto il Corpo de’ Vekovi. 
Perlochè bilognarebbe , fe folTe pollibile , che 
tutt’ i Vefeovi della Chiela univerfale fi unif- 
fero per .la ordinazione di ciafeun Vefeovo : 
ma non elTenclo ciò polTibile , fi è collretto a 
contentarli della prefenza di un numero confi- 
derabilc di Vefeovi i meno lontani , come rap- 
prefentanti tutto il Corpo de’ Pallori . E per 
evitare la confulìone, le cabale, e tutti gli al- 
tri difordini , che nafeer potrebbono , fe fofle 
libero a tutt’i Vefeovi di prender parte colla 
loro prefenza all’ordinazione di cialcun Vefeo- 
vo, fu (labili to quell’ ordine , che tutt’ i Ve- 
feovi comprefi nella edenlìone di una provin, 
eia, fi trovalTcro alla elezione ed ordinazione 
de’ Pallori della raedelima provincia , o alme- 
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ne , anziché la cérimonia della ordina- 
zione (i): 3. fe i canoni predetti fembra- 

no 

no vi concorrefTero a dare il loro fuffragio per 
lettere. Difcipline de t'EoJife tir^e du Nouveau 
Teflam. &c. toni. a. Condì. Nicen. can. 4. 
/>. 107. , ^ 

(i) Quella verità non avrebbe bifogno di 
pruova , eflendo ’cofa notilfima , che uno è il 
Vefcovo ordinatore , e gli altri due non fono 
che affilienti , o tellimonj . Ma ficcome l’in- 
tervento COSI di quelli due , come degli altri 
Vefcovi della Provincia credcfi da molti aver 
precifamente in mira la cerimonia della con- 
fagrazione , perciò è ncceffario mettere in chia- 
ro quello punto . Al che fonmi viamaggior- 
rnentc determinato , nel vedere che il P. To- 
maffino , il quale ha rilevata quella verità , 
non 11 è brigato di dimollrarla , e di efami- 
rarne le ragioni . Dijctpl. Eccl. P. II. lib. IL 
c. 4. <5 — 7- cap.iì. ^.7. 8. Il folo canone 

quarto del Concilio Niceno è ballevole a con- 
vincere , chiunque di ciò dubitaffe ; poiché 
fibSene elìgga la prefenza di tutt’ i Vefcovi 
della provincia , nondimeno fi contenta del lo- 
ro voto per ilcrittOjnel cafo che non poteffe- 
ro perfonaltnente intervenirvi . Onde ci dà chia- 
ramente ad intendere , che la loro prefenza non 
è richiella che per dare il loro fuffragio fulla 

Per- 
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co riguardare la cerimonia della confagra- 
zione , quello è perchè ne’ primi tempi 
K 2 l’atto 


Perfona eligencJa . Dippili , di tutto quel che 
faranno o tre, o tutt’ i Vefcovi della provin- 
cia , cosi nel quarto, come nel fedo canone , 
Ja validità fi ripete dall’ affenfo del Metropo- 
litano , il che non può certamente riguardare 
la cerimonia della ordinazione , ma T integri- 
tà del giudizio della elezione, t/flioqui , dice 
r Illufiriffimo Pietro de Marca, >7 Je fola ma- 
nuum i.npofitione ageretur , cur tam anxie decer- 
nhur de Synodo babenda , de illius judicio , 
de contentione inter Epifcopos , de plurium /’»- 
tentla fequenda ? Concord. S. & 1. llb. Vili, 
c. 2. Se però facciali attenzione alle ra- 

gioni di quella pluralità di Vefcovi richieda 
nella ordinazione di un altro Vefcovo, fi trove- 
rà un argomento invincibile di queda verità . 
La prima vien propoda dalle Codituzioni A- 
podollche , il di cui Collettore era idruttifli- 
mo nella difciplina della Chiefa , dal Papa Si- 
ricio , e da Innocenzo I. , ,vale a dire ; per la 
certezza della promozione canonica , amncbè li 
abbia una tedimonianza pubblica ed autentica» 
che un tal Perfonaggio fia dato alTunto all’E- 
pifcopato fecondo le regole della Chiefa: £/>/- 
feopum practptmus ordinari a tribus Epif copie f 
«ut ut minimum a duobus , non licere aufei» 

vobie 


l’atto della confagrazione feguiva imme- 
diatamente la elezione, e dovea farfi dal- 
li 


vobts ab uno conjlttui , nam duorum df trtum 
tejlimonium firmius eli . Confi, .^poft. lìb. I IL 
eap, 20. Np unus epifcopus eplfcvpum ordinare 
pr<e fumai , propter arrogantiam , ne furtìvum 
benefitium prajiìtum videatur . Sirie, ep. 4. Ne 
unus epifeopus ordinare prsefumat epifeopum , 
ne furtivum praftitum beneficium videatur. In- 
tiocent. I. in can. p. Dijì. LXU^. S. Ifidoro di 
Siviglia ne fomminidra un altra ragione in 
quedi termini : Porro quod epifeopus non ab 
uno , Jed a eunUij comprovineialibus epifeopis 
ordinatur id propter hterefes inflitutum agno- 
fcitur , ne aliquid centra fidem Eccleftte , uniut 
crdinantis tyrannica authorttas moHretur , Pro- 
pterea ab omnibus convenientibus conflitnitur , 
de non mmus quam a tribus pnefentlbus , ca- 
teris confentientibus tfflimonio litterarum . lib, 
li. de Offie, Eecl. c. 5. Una terza ragione ri- 
cavafi dalla neceflìtà della vocazione per edere 
afTunto all’Epìfcopato . Or la elezione canoni- 
ca fatta da molti Vefcoi’i è data Tempre avuta 
biella Chiefa come'!’ organo' per cui Dio di- 
chiarade la Tua volontà l'ulla fcelta del Mini- 
ftro eligendo . Thomaffin. ibid. c. I. i. a. 
La Dìjeìpline de i' tglife tirèe du Nouveat* 
Tejì, &c. tvm. 2. Cene. Nicen, can. 4. p. 108. 

£ fui 
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lì ftefll Vefcovl elettori, e perciò ftiman- 
doO come un folo atto la elezione e la 
confagrazione , con uoa medefima voce fi 
efprimcva non meno la elezione, che la 
impofizion delle mani , che dava il 
compimento allatto già incominciato (i): 
4 - che i fteflì canoni antichi nel cafo di 
neceflìt^ hanno difpenfato all’ intervento 
perfonale di tre Velcovi per la cerimo» 
nia della confecrazione , ma non hanno 
difpenfato dal confenfo almeno per ifcrit- 
to della maggior parte de’ Vefcovi della 
Provincia per la elezione (2): 5. che per 

K 3 i pri- 


E fui medefimo propofito Innocenzo I. reca 
quella ragione : Integrum enim efl judlclum , 
quod plurimorum fententils confirmàtur . in can. 
5. Dijl. Lxm 

(l) Confecratio jam Epifcoporum ufque aJeo 
ehSìioni eorum cohierebat prioribus bis fitculìs ^ 
& ita dt proximo fequebatur, ut eam Grati ex- 
primerent una 0 “ eadem voce , atque eleiìionem^ 
‘jC^ipoTortx . jQjo’ ad eleSiionem convolarant Epi~^ 
/copi , tidem ipji plerumque eleBum mox confo- 
crabant . Tbomaff, ibid. cap, 8. I2. Uno 

enim eodemque tempore eleBi Jlatim ordinaban- 
tur Epifcopi . ibid. cap.^. item crfp.42. ^.8. 

(i) Quod Jì necejjitai insident eoegerit ab uno 


i primi tre fecoll fino al Concilio Nice- 
no 1. non fi trova fatto menzione, che 

di 


ordinari , eo quod propter perfeeuttonem , aut 
aliam fimi lem cau/am plures interejfe ncn pof- 
ftnt afferai auBoritatem mandati plurimorum 
Eplfcoporum . Conjìit. %^poJì. 116. Vili. c. 27. 
A queflo propofitò cade in acconcio una ri» 
flefTione confaccntiflìma all’ argomento della 
prima parte. Noi abbiam veduto quanto auto» 
revole lìa la necelTirà di tre Vefcovi per l’or» 
dinatione di un altro Vefcovo ; regolamento 
venuto dagli Apofloli , fondato fui Vangelo , 
autenticato dal più rifpettabile Concilio ecu» 
menico deH’Antichità , refo inviobibile per la 
fanzione di tutt’i Concilj , coftantementc offer» 
vato in tutta la Chiefa univerfale , regolamen» 
to in fom'ma in cui giammai la Chiefa ha va» 
riatoj e ciò non odante infegnano i Teologi 
che in cafo di necclTità può legirtimimente un 
fol Vefcovo confecrarne un altro . Non fi du- 
bita che I* ordinazione fatta da un fol Vefco- 
vo fia valida • queflo non bada , bi fogna che 
fia ben’ anche legittima , or la necelTità produ- 
ce quello effetto di legittimare una ordinazio- 
ne che in altro cafo larebbe foltanto valida * 
per quella regola che , quod non efi licitum in 
lege , neceffitai faclt licitum . X. de Regul. ju» 
tris. c. 4. Vedi Morino de Sacr, Ordin. P. Ili, 

eatre. 
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di due atti pér Io ftabilìmento di un Ve* 
fcovo.cioè la elezione, e la confagrazione. 

K 4 Su- 


tteerc. IV, c. i. ». 14. Bellarm'. de Ecclef. lib. 
IV. c. 8. Il che s’ intende non folo per difpen- 
fa conccfTane dal Papa , ficcome fu in perfon» 
di S. Agoftino Vefeovo d’ Inghilterra , ma 
benanche nel cafo che neppur quella potrebbelì 
ottenere: perchè in tali circoftanze non fi può 
cflcre accufato di rompere T unità , o di traf- 
curare l’autorità l^ittima , quando non è li- 
bero di ottenerla . Dljcipl. de l' Egl'tft tirfe 
du Nouveau Tejl.&c. tom. 1 , Condì. Nìc, can. 
4. p. II 5. Or io domando: fe non fi avrebbe 
ninna difficoltà nel cafo di neceffità di ordina- 
re un Vefeovo fenza l’ intervento di due altri, 
non oftante che tutt’ i canoni efpreffamente ri- 
chiedono tre Vefeovi, di maniera che fi è po- 
llo in quifiione da i Teologi , fe l’ordinazio- 
ne Vefeovile celebrata da un Vefeovo foflc va- 
lida : fe , dico , non fi avrebbe verun dubbio 
di difpenfarfi dall’ offervanza di una fanzione 
così facrofanta , come poi fi farebbe tanto fcru- 
polo di eleggere ed ordinare un Vefeovo fecon- 
do r antica forma preferitta da tutt’ i canoni, 
e da i lleffi Pontefici de’ piìi felici fécoli della 
Chiefa , folo perchè non v’ interverrebbe 1 * au- 
torità del Papa ; nel mentre non fi può alle- 
gare un canone foltanto che alTerifce , dal R. 

E. 


ì^2 

Subito che iVefcovi elettori erano con- 
venuti del foggetto ordinando , procede- 
vano fenz’ altra formalità alla cerimonia 
della confagrazione, nè vi bifognava qual- 
che decreto particolare con cui venifle 
confirmato l’eletto Vefcovo . Il giudizio 
del finodo provinciale fi avea come l’or- 
gano delia volontà divina, e come il giu- 
dizio di Dio fteflb e di G. C. . Non al- 
tri che elTi erano refpnfabili a Dio ed 
alla Chiefa delle qualità della Perfona 
cui andavano ad impor le mani; poiché 
S. Paolo a i Vefcovi ordinatoti ha inti- 
mato di (lare avvertiti a ben ponderare 
le qualità della perfona cui dovelTero im- 
por le mani . E perciò avendo eifi il di- 
ritto di confagrare il Vefcovo , aveano 
ancora 1’ autorità e la poteflà di efami- 
nare le doti del foggetto ordinando , ed 
in confeguenza di pronunziare un giudizio 
difhnitivo fulla dì luì perfona . L’ atto 

dunque 


P. dover/i privativamente Jìahilire i Vefcovi 
nella Cèie/a . Il che quando anche folle, neppur 
fi potrebbe fofienere che quella legge non am- 
metta dirpe'nfa . 


IS5 

dunque della conferma (ìccom’era fcono- 
(ciutìlTimo , così per niun verfo poteva 
entrare nello flabilimento dì un Vefcovo. 
Ecco efpofta la prima reflrìzione fatta , 
prima dalla conluetudine Apoflolica , e 
poi da i canoni della Chicfa alla illimù 
tata potefik de’ Vefcovì circa lo flabili- 
mento degli altri Pallori ; vale a dire , 
che niun Vefcovo poflà arrogarfi egli fo- 
lo r autorità di eleggere ed ordinare un 
altro Vefcovo , ma ciafcuno unitamente 
con gli altri nel linodo Provinciale. 

XXL 11 Concilio Niceno I. ratificando 
nel quarto canone la difciplina gi^ pra- 
ticata univerfalmente nella Chiefa , per 
ovviare alle dillènzioni , che tra i Ve- 
fcovi elettori (i) avrebbono potuto in- 

for- 




(i) Io mi prendo la libertà di dare come 
un punto fuori di controverfia , che il Sinodo 
de’ Vefcovi comprovinciali era quello che prò» 
priamente pronunziava il giudizio della ele- 
zione , quantunque lo facefìle dopo aver ponde- 
rata la dimanda e la teRimonianza del Popo- 
lo , ed i voti del Clero * efìfendo quella la piit 
foda dottrina che polTa adottarfi circa un tal 
foggetto. Vedi Thomajftn. DIfcipI, Eect, P. IL 


forgere, aggiunfe un altro regolamento. 
Volle che alVefcovo rifedente nella Me- 
tropoli di ciafcuna Provincia fpettàfle il 
voto diffinitivo nella elezione de’ Ve- 
fcovi , di maniera che per nulla fi a- 
vefle la elezione fatta fenza T appro- 
vazione del Vefcovo della Metropoli . 
Non gik perchè in quelli Vefcovi avefle 
il Concilio ravvifata una dignitl» maggio- 
re, eflendo dottrina della Chiefa Catto- 
lica , che dovunque rifegga il Vefcovo , 
o nelle grandi o nelle piccole citta , o 
nelle capitali, o nelle fuburbicarie, e)uf~ 
dem meriti , ejufdem efi O* faceràotii . 
Volle anzi filTare in ciafcuna provincia 
un Vefcovo, al quale fpettaffe di prefe- 
dere, e regolare gli affari più importan- 
ti, e coafervare l’unità. la fatti quello 

ca- 


ìtb. II. Marca Conc. S. & Imp. ììb. VITI c.a. 
Nè mi brigo di entrare a difcutere i diritti 
del Sovrano, del Clero c del Popolo nella ele- 
zione de Pallori della Chiefa , per non dipar- 
tirmi dal mio alTunto , il quale altro non è 
che dimoflrare , come fecondo 1’ antica difci- 
piina , fi elcggelTero ed Ordinaffero i Vefcovi 
indipendentemente dal Papa. 


canone t che dh una tale autorità ai Ve< 
fcovi delle Metropoli , non s’ incefe cos\ 
che per quelle Re|:»ioni ove folevano a tali 
Vefcovi portarfi le decifioni de £»randi af- 
fari della Provincia; giacche nel^Africa^ 
dove la prelidenza ne’ Conci Ij fi dava ai 
Vefeovo più antico , pel Metropolitano 
indicato dal canone Niceno, s' intefe il 
Vefeovo feniore , detto ivi Prima Jedis 
Epifeopus^ o P rimas . Cos'i il Papa Siri- 
ciò fetivendo agli Africani chiama il Me- 
tropolitano del Concilio Niceno , fecon- 
do il loro coflume, Primate; Entra con- 
feientiam , Primatis tremo audeat Epifeo- 
pum ordinare . . . Hoc enim in Synodo 
E/icana confìat ejfe definitum , E’ notabi- 
le nella bocca di un .Papa quella con- 
feffione, dell’antica difeipìina , inculcan- 
do egli medefimo la dipendenza dal Me- 
tropolitano nella ordinazione de’ Ve- 
fcovi , e non dice .* entra con f denti am 
Romani Pontificis • Da quello canone 
ebbe origine 1’ atto della conferma, me- 
dio tra r elezione e la confagrazione ; 
ma non fu propriamente un atto dillÌQ- 
to dalla elezione , che quando comin- 
ciaronfì a celebrar le elezioni in alfen- 
za del Vefeovo della Metropoli, perchè 

allori 


allora accadeva , che celebrataH la ele- 
zione , bifognava formarne l’atto, o (ìa 
il decreto d’elezione per inviarlo al Me- 
tropolitano , il quale dovefle ratificarlo : 
dovechè trovandofi egli nel finodo della 
provincia, il Tuo voto rendeva la elezio- 
ne perfetta e compita in fe fleffa ; fenza 
che bifognalTe altro,fe non la ordinazio- 
ne della Perfona eletta . Donde fi vede, 
che quello nuovo atto della conferma 
introdotto per occafione del canone Ni- 
ceno e per Tafienza de’Metropolitani dal 
luogo dove celebravafi la elezione, non è 
che un puro atto di difciplina ordinato 
a mantenere il buon ordine nelle ele- 
zioni de’Vefcovi, ma non neceflàrio all* 
efienza della eiezione. 11 che chiaramen- 
te apparifce nelle elezioni de’Metropoli- 
tani (leflt , dove fi fa , che il Sinodo pro- 
vinciale tutto adempiva , nel mentre il 
più antico Vefcovo avea l’onore di pre- 
federe all’ affemblea , regolandofi in ciò 
fecondo che fi praticava prima dei Sino- 
do Niceno. Qualunque però fiafi l’origi- 
ne e la natura della digniib Metropoliti- 
ca, e dell’atto della conferma , fi dee 
però fempre confeflare , che fia fiato in 
tutta r antichità confiderato come un 

pri- 
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privilegio inviolabile anneflb alla dignità 
Metropolitica perqi/el rifpetto che tutta 
l’antichitli e la Chiefa di tutti i fecoli 
ha Tempre nudrito, ed ha Tempre incul- 
cato verfo i decreti del fagrofanto Con- 
cilio Niceno . 

XXII. Secondo quella difciplina la Se- 
de Romana non avea niuna influenza 
nelle provifte delle Cattedrali fiftenti fuo- 
ri della Tua giuridizione Metropolitica o 
Patriarcale. Il Sommo Pontefice non da- 
va facoltà di elezione , non conferma- 
va , non confagrava . Eflendo quello un 
privilegio dal Concilio Niceno concelfo 
a i Vefcovi delle Metropoli , fu per- 
ciò riguardato quello diritto di confer- 
mare e confagrare i Suffragane! come un 
diritto inerente alla dignità Metropoliti- 
ca. Nè fi può dire, che i Metropolitani 
ricevendo dal Papa, come fu in appref- 
fo, la loro conferma ed ordinazione, da 
lui ancora riconofcelTero la facoltà di con- 
fermare e confagrare i loro Suffragane! ; 
giacché ne’ primi tempi, non da altri che 
da quelli radunati finodicamente fi elige- 
va ed ordinava il Metropolitano indipen- 
dendemente dal R. P. £ neceifarlo però 

qui 
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<juì avvertire che quefta indipendenza 
dalla Sede Romana per la creazione de* 
Vefcovi , non veniva' in menoma parte 
a pregiudicare all'unione che con quella 
doveafi confervare da tutt’ i Vefcovi . Ef- 
fendo una pratica generalmente oflfervata 
nella Chiefa, che i Vefcovi fubim dopo 
la loro ordinazione mandavano le letce^ 
re encicliche , dette comunicatone una 
colla profeflione di fede, per le prime Se- 
di e Ipecialmente per la Romana; o pure 
il Sinodo fteflb che avea eletto ed ordi- 
nato il Vefcovo , mandava in giro le fue 
lettere, dette perciò [modali^ per dichia- 
rare la comunione che fi avea con tut- 
to il Corpo de’Vefcoviji quali, non tro- 
vandovi niente d’irregolare, fignificavano 
il loro aflenfo. E tutte poi le prime Se- 
di fi partecipavano vicendevolmente la 
loro promozione per mantenere T unione 
tra i Pallori della Ghiefa. Onde i Papi 
non meno che gli altri Patriarchi e Pri- 
mati, fcrivevano anch’elTi le loro enci^. 
diche . Ecco come fì manteneva la co- 
munione non folo colla Prima Sede, ma 
con tutto il Corpo de’ Vefcovi, fenza che 
il diritto della ordinazione de’ Vefcovi 

ufcif- 
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ufcifTe dal Sinodo provinciale (x) . 

XXIII. Secondo il tenore di quella di- 
fcipHna ricevuta in tutta la Chiefa,tan. 
ta era la forza di quelli canoni , che aU 
lora quando i Sommi Pontefici fono (la- 
ti obbligati) per io buon ordine dei go- 
verno 
—a— ^ 

(i) II P. Tomaffino efprcffamentc avverte , 
che quelle lettere dirette al R. P. non erano 
per dimand|r ia conferma della dignità nuo- 
vamente acquillata , ma femplicementc per at- 
tellar la loro fuboidi nazione, la loro fede, e 
la comunione che dcfìderavano mantenere col 
primo Pallore . Quanquam entm pcft ordinatio^ 
nem fuam litteras ad eum darent , ut vertici 
fe ccnglutinarent unhatii Ù' communioais Ca- 
ttolica / nitil ìd attintàat ad confirmationem 
nova digttitatis fua ab eo flagitandam . Difeipl. 
£ccl. P. IL Hb% IL c. 8. 1 1 . Datis ad R. 

Pontificem epijìolis omnes Patriarcba pritnitiar 
ardinationis fua dedicabant .... Nibil boc at- 
tineàat ad eieSicais vel ordinatiouit confirmatio^ 
nem . Officiofa ea erat omnino bumanitas , 
religiofa venerationit tejìificatio , vel mutuo ftbi 
inter Cellegas vel mutuo reverentius exbibita 
Vertici facro bu/us Collegii • . . . Initio ponti- 
jìcatus fui R, Pentifex ceterique Patriarci ul- 
tra citroque litteras mifjitabant cum cattolica 
fidei caritatit mutua JigniJicatione . ibid, f, 
Xp. ^ 1. 2* 
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verno Ecclefianico ; ad erigere alcane 
Cattedrali in Chiefe Metropolitiche, que- 
fH per uniformarfi alla polizia della Chie- 
fa, e per ubbidire a tanti rifpettabilifTi- 
mi canoni e decreti de’ loro illnftri An- 
teceflbri , nelle bolle di erezione delle 
Cattedrali in Metropoli non potevano fa- 
re a meno di efpriniere i privilegi con- 
celTi a i Metropolitani dal Concilio Ni- 
ceno ; e che ancora efli ratificavano . Ed 
affinchè non fi creda che quello privile- 
gio accordato a quelli nuovi Arcivefcovì 
non folfe che una facoltà delegata , lì 
avverta ad una formola ufata nelle loro 
bolle , cioè che quelli privilegi erano jum- 
ta facrorum camnum Jìatutn : vale a dire 
SUFFR/IGANEOS CONSECRANDI , 
ad provincialc’i fynodos evocandi , ac cum 
ris ecclefta/ìica negofia terminandi CTc, : 
omn 'taque alia Ó* ftngula , qute de jure 
•vel confuetudine , aut alias quomodolibet 
ad Archiepifcopos , (y Arcbìepifcopale mu- 
nus /pelare folent & debent . Tali fono 
ed altre fimili le formole che ordinaria- 
mente occorrono nelle bolle di erezione 
delle Cattedrali in Metropoli . Dov’ è 
da notarli , che i Papi fecondo quello 
tenore fpedivano le bolle di erezione de’ 

Ve- 
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Vefcovati in Arcivefcovati , nel medefi* 
ino didretto della loro giurìdizione, fmem* 
brando cioè alcune Chiefe Catredrali daU 
la loro diocelì . Perciò vediamo , che 
nell’ afsegaare le Chiefe fudragane'e alle 
nuove Metropoli , le hanno nel medefì* 
mo tempo dichiarate fciolte dalla pri* 
miera foggezione dovuta alla Sede Romana, 
ed immediatamente , foggettate al nuo- 
vo Arcivefcovo, da cui dovefsero riceve- 
re, giufla la norma de’làgri canoni, mu- 
tius confecrationis . In fatti avendo* Gre- 
^ gorio XIlL nel 1582. eretta la Chiefa 
di Bologna ia Metropoli, nella bolla di 
erezione , dopo aver dichiarato il Aio 
Vefcovo innalzato all’onore di Metropo- 
litano, così profiegue ; omnìbufque aliis 
infignibut jircbiepifcopalibus ^ nec non pri- 
vtlegtiSy bonortbus , prgrogativis aliis Ar~ 
cl/iepifcopis debitis Ó* cancejfts gaudaat : 
quindi^foctrae dalla immediata foggezione 
alla S. Sede le Chiefe afsegnate all’ Ar- 
ci vefcovato di Bologna , afsoggettandole 
alla nuova Sede Arci vefcovile , dalla qua- 
le debbano in avvenire immediatamente 
dipendere, ricevendone cioè l’ordinazio- 
ne , intervenire al finodo iutimato dall’ 

,L Ajr- 
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ArcivefcoVo ec. (i) Dipplìi , ficcome nel- 
la erezione della detta Chiefa di Bolo- 
gna in Arcivefcovile, erafi lefa la giuri- 
dizione dell’Arcivelcovo di Ravenna, ef- 
fendofene fottratte le Chiefe d’ Imola 9 
di Cervia, Clemente Vili, nel 1^04. fi 
vide obbligato di reflituire le dette Cat- 
tedrali alla giuridizione deU’Arcivefcovo 
di Ravenna ; il che fece in una bolla 
cfprefsa , dove , confermando la erezione 
della Chiefa di Bologna in Metropoli , 
ed avendo per fondati i diritti e privi- 
legi della Chiefa di Ravenna, li ratificò 
nuovamente, con dichiarare nel medefi- 
mo tempo le fottratte Chiefe d’ Imola e 
di Cervia di nuovo fottopofte alla Me- 
tropoli di Ravenna , e poi profiegue in 
quelli termini: ita ut idem Arcbiepifco- 

pus 


(i) Ugbelli Italia Sacra tom. %. p. 43. L’ 
iftetTo fi oiTerva nella bolla di erezione - della 
Chiefa di fermo in Metropoli da Sjfto V. nel 
1589. dove efprimendone i privilegi juxta fa- 
crorum canonumjlatuta , così profiegue : pradi- 
Bos fuoi fuffraganeos con/ecrandi , ad provincia- 
lei Sjmodos evocandi &‘c. omniaque alia CJ* Jim- 
gula O'c. id. ibid. p. jz 6 . 


p'tts Ravennatenfts prò tempore entfìem ia 
illis omnibus fiitgulis JUS METRO- 
POLITICUM fìbi vindicare , ac Ferra- 
rtenftum « Ariminenjium , Imolenfium & 

Cervienftum Eccleftarum hujufmadi Epi- 

fcoposy ufi ejufdem Ecclefia Ravennaten- ' , 

fts fuffraganeos ^ CONSECRARE ad / ' 

ejus Synodum provincialem evocare^ atte- 

raefue omnia ad Archiepifcopi munus & 

officium de jure vel confuetudine , aut 

alias quomodolibet fpeSantia Ó* pertmen- 

tia^ facete ^ euercere , procurare , admini- 

Jirare , Ó* exequi libere Ó* licite valeat ( i). 

XXIV. Ma perchè andar cercando efem- 
pj Itranieri, quando la (loria ecclefiafU- 
ca delle Sicilie ci Tom miniera memorie 
molto interefsaoti , circa T ofservanza di 
una tal di fci pi ina in quedi Regni? Quan- 
do i Patriarchi di Codantinopoli fì alTog- 
gettarono le Chiefe della Sicilia, e del- 
la Calabria , ed anche alcune dplla Pu- 
glia col favore degl’ Imperadori <jreci , 
che in quede Provincie dominavano , 
quede Chiefe non pih riconobbero il 

La ' R.P. 


(i) Vgbelli tbìd. p. 4p> 
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R. P. per loro Metropolitano, ma il Pa- 
triarcha di Coftaminopoli , da cui erano 
confermati e confagrati (i). Quindi i Pa- 
triarchi Coftantinopolitaoi , per maggior- 
mente alficurarfi della fubordinazione di 
quelle nuove Chiefe , proccurarono di 
adefcare i Vefcovi delle più illullri cit- 
ili, e vie più ftringerli alla loro Perfo- 

na, 
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(i) Vedi la dotta Opera del Profcflbre Pri- 
mario di Diritto Canonico nella Regia Uni- 
verfità D. Carmine Fimiani , De Ortu &' pro~ 
gfeffit Metropolexn ecdejìafiìcarum in Regno 
Neap. Cr Siculo. P. I[. Egli a imprefo ad il- 
luùrare quello im portanti (Tmio punto della Sto- 
ria Eccldìaftica delle Sicilie • dove ha raccolto 
i pili decifivi monumenti per dimollrare, che 
dopo efTervifi erette le Metropoli , tanto da i 
Patriarchi di Coflantinopoli , quanto dal Papa, 
ì Vefcovi che vi fcdettero, acquiftarono tutt’i 
diritti innati alla dignità Metropolitica , e 
fpecialmente l’autorità di confermare , e con- 
fagrare i fuffraganei; e così , fecondo il dirit- 
to comune , da cffi e non pili dal Papa , cer- 
coflì la conferma e la confagrazione di quelli, 
ed i Metropolitani in proprio nome Ipedirono 
le bolle di confagrazione , che reca nel cap. 8. 
della Parte 111. 


Da, con crearli Metropolitani^ afsegnan- 
do ad e(Ti le Chiefe Tuffraganee; affinchè 
potefsero per mezzodì quelli tener raffre- 
nati gli altri Vefcovi nell* obbedienza al 
Trono Coftantinopolitano. Cosi da effi ri- 
cevettero la prerogativa di Chiefe Me- 
tropolitiche , quella di Reggio, di S. Se- 
verina , di Otranto (i), di Bari (2), ed 
in Sicilia, di Siracufa , ed il Velcovo di 
Catanea fu decorato col titolo di Arci- 
vefcovo, quantunque fenza fuffraganei . 
Quelli dunque riconofcendo il Patriarca 
di Coffantinopoli per loro legittimo Ca- 
po, egli era quello che ordinava i Ve- 
fcovi della Calabria , e della Sicilia ; li 
obbligava ad intervenire al fuo Sinodo, 
li giudicava , ed efercitava tutti i diritti 
■ L 3 . Pa- 


li) Id. ibid. P. II. Ci 3. 

(2) Quantunque nella cennati Opera fì an- 
noveri la Metropoli di Bari tra quelle erette 
da i Romani Pontefici , nondimeno T Autore 
medefimo conviene , che il Vefcovo di Bari fia 
flato prima da i Greci decorato di quell’ ono- 
re, ma che i Pontefici gli abbiano poi ratifi- 
cata e confirmata quella dignità. P. III. c. 3. 
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Patriarcali (i). Ma per non fermarci che 
alla confecrazione de’ Vefcovi , oltre i 
monuineati decifivi ed iadubitabili recati 
nella cenoata Opera , conviene qui rile< 
varne due altri confervatici dal Chiocca* 
relli, il quale cosi fcrive : autem 

eivitates jipulUt & Calabria , qua Gra^ 
atrum Imperatori fuberant , Patriarcbana 
Confiamimpolitanum recopnofcerent^ EPl- 
SCOPORUM CONPJKMATJONEM , 
FT CONSECRJÌTIONEM ab eodem 
Fatrtareba obtinerenf , aliquoe babemus fcti- 
ptorum teflimotiia. Per teftimoniaoze ar> 
reca la pianta de’ Vefcovati ed Arcive* 
{covati (oggetti al Patriarcha di CoAan* 
tinopoli fatta per dirpofìzione di Leone 
il Filofofo , dove tra i Metropolitani 
(oggetti al Greco Patriarca fi numera 
Reggio, S. Severina, ed Otranto, con i 
loro rifpettivi fuffraganei; ed un paflag* 
gio di Luitprando Vefcovo di Cremona, 
il quale narrando come i Patriarchi di 
CoAantinopoli (ì aveano affoggettati i 
' Vefcovati prima fubordinati al R. Pon- 

tefì’ 


(i) Ibid. P. IL e. z. 
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tefice, così fcrive: Nicepborus \ . Con- 

fìantìnopolitano Patrianbae pr^cepif , uf 
Hydruntinam eccleftam in Are biepìj capa* 
tus honorem dìlatet , nec permittat in omni 
Apuìia^ feu Calabria Latine amplius^fed 
Grece e divina malteria celebrare . ^Scripfit 
itaque Polpeuiìus Conftantinopolitanus Pa^ 
triarcha privilegium Hydruntino Epi/copo 
quatenus SUA AUCTCRIP AT E babeat 
licentiam EPISCOPUM CONSECRAN- 
DI fn Acirentila^ Tureicoy Gravina y Tri- 
carico (i). E più appreffo : 'Mctropplita- 
na quoque Ecclefia Barenfis diu paruif 
Patriarcbtz Confi antìnopolitano , ftquidem 
in ejus Ecclefiae archivio plures fune ori- 
ginales bullte Patriarebarum Conftantinopo- 
Ut ance Urbis , in pergameno , pri/cis tempo- 
ribus y Greecis iitteris exarata y quibus Po- 
triarcha eam eccleftam CONTULERE , 
feu CONFIRMARUNT Barienftum Ar- 
cbiepifeoporum eleHiones y ut nobis relatum 
eft . Finalmente Gregorio VII. , poco do» 
po cacciati i Greci dalla Calabria pel 
valore de’ Normanni, non volle attentara 

L 4 fo» 


(l) Di Epifeopit Ntap. p. 6S., 
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fopra i diritti metropolitici dell’ Arcive» 
Icovo di Reggio, quantunque la fua Me- 
tropol'ia fofle dovuta al Patriarca Greco; 
allorché fi fece fcrupolo di ordinare il 
Vefcovo di Mileto, perchè dubitava che 
apparteneffe alla diocefi di Reggio ; (ìc- 
come abbiam veduto nella prima parte. 
La qual cofa di molto mal animo fof- 
frendo i R. Pontefici , perchè vedeano la 
loro giuridizione diminuita notabilmente, 
forte Crepitarono prelTo gl’ Imperadori di 
Orieute ; perchè fi rellituiffero quefte 
Chiefe alla diocefi Romana ; ma niuno 
effetto produffero le loro più calorofe ri- 
mofiranze. Onde le Chiefe della Cala* 
bria e della Sicilia riraafero per lo fpa- 
zio di quafi tre fecoli nell’ ubbidienza e 
fubordinazione al Patriarca di Colanti, 
nopoli; fintanto che, i Normanni, impa- 
dronitili di quelle contrade , fecero relli- 
tuìre i Vefcovi all’ ubbidienza de’ Ronw- 
ni Pontefici . Quello fatto è notabiliflìmo: 
vedendofi gl’ Imperadori Greci , luttocchè 
faceffero profeffìone della fede ortodoffa , 
come anche il fettimo Sinodo ecume- 
nico, non, dare niuno sfogo a tante la- 
gnanze de’ Papi , appunto perchè aveano 
tra le cofe indifferenti la polfeffione del- 
le 
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]e' diocefì (i)rEd è in fatti indifferente 
alla foRanza della difciplina eccIefiaRica , 
che un Vefcovo fìa fubordinato e riceva 
r ordinazione da un Metropolita , o da 
un Patriarca piuttoRo, che da un altro. 
Nè mai quelli Vefcovi colle loro Chie- 
fe fonofì avuti come fcìfmatici dalla ftef> 
fa Sede Romana , wrchè erano ordina- 
ti dal Patriarca di ^oRantinopoli contra- 
dicente e reclamante il R. P. Giammai 
fi è detto che quelli Vefcovi non avef- 
fero perciò miflìone legittima . Or quale 
dìffìcoltk vi farebbe di fare per neceffitli 
una parte di quel tanto, che i Patriarchi 
Greci fecero per prepotenza? 

XXV. Vegliamo a coolìderare T or- 
dinazione de’Vefcovi nelle Metropoli eret- 
te da i Romani Pontefici . Quantunque 

ne’ 


(r) Hoc Gracorum facinut Romani Pont ^ets 
neerbe ferentes , non femtl ablatas ecclefias a 
Cracis t/^ugu/lis Jìbi rejlitui pofiularunt , nec 
ipforum expqflulationei effetìum umquam confc 
quuut ab Imperatoribus ,ut ut ortbodoxam fiderrt 
colentrbus ; quippt qui diaecefton pojfeffidnem 
inter eilioupop» babuerunt . Fiminni ibid. P. 


ne’ primi tempi quelle proviticie Woo avef*’ 
fero avuto altro Metropolitano che il 
Papa , effendofi poi cambiato Iodato politi- 
co di quelle regioni , videro i Pontefi- 
ci il bifogno che vi era ^ pel buon ordine 
del governo ecclefìadico , di mutare l'antica 
polizia, e di conformarla fui modello del- 
la polizia univerfaie della Chiefa, onde 
vi ereflero. in diverfi tempi tante Chie- 
fe in Metropoli , a ciafeuna delle quali 
ne aflegnaroDO altre per fuffraganee, fot- 
traendole d’ allora in avanti dalla imme- 
diata foggezione alia Sede Romana, per- 
chè riconofeeflero il loro rifpettivo Me- 
tropolitano . Sicché concedendo a quelle 
Chiefe il privilegio di Metropoli , le po- 
fero fui piede di tutte le altre Chiefe 
Metropolitiche , con tutti quei privilegi, 
diritti, onori, preminenze dal Concilio 
Niceno , e poi da tutti gli altri cano- 
ni concelTi a i Metropolitani ; niente fce. 
mando di quei diritti, cht juxta facrorum 
eanomm fìatuta , de jure vel confuetudi- 
«e, aut alias (juomodolibet , ad Archtepi- 
feopos^ (y Archìepifcopale munus f pelare 
folent (y debent y ficcome fi può oflerva- 
re nelle fudette bolle di erezione de’Ve* 
{covati del Regno eretti in Metropoli 
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riferite dairUghelli.Or ficconie la pria* 
cipale prerogativa della dignità Metropo* 
litica , da cui tutte le altre derivano , 
coofiile nel diritto e nella podeHh di 
confermare e confagrare i Vefcovi Tuffra» 
ganei, perciò i Papi erano rehgiofiflìmi 
ad efprimere nelle loro bolle quella nuo- 
va podedk che acqui (lavano i Metropoli- 
tani in virtù de’ fagri canoni , donde iì 
faceano fcrupolo dipartirfì. £ perciò, di- 
chiarando una Chiefa per Metropoli , (i 
proteRavano efpreflamente ancora , eh’ efii 
intendevano che il di lei Arcivefeovo 
a vede altresì , fecunàum reguUm fanBo» 
rum Patrum , la podeftù di confermare 
e confagrare i Tuoi fuffraganei ; toglien- 
dola con ciò a i Romani Ponte6ci,e con- 
cedendola a i nuovi Metropolitani. Cos\ 
nel diploma fpedito da Giovanni XV. a 
Grimoaldo Arcivefeovo di Salerno nell* 
8p3» G legge: Tali namque ordine fieri 
decrevitnus y ut ru & fucceffores tui /Af 
PERPETUO M baheatis liceniiam Ó* po- 


fe/ìatem ORDIN.^NDl EPISCOPOS ET^ 
CONSECRANul in didit fubjedit vo- 
bis loeisy b. e, Pefìanenfern epife. 


ET NON HABEANT SUCCESSORES 
bdOSTRl in cundis ve firii epìfeop .busy 
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^uos vobis fitbjecerunf ^ deincèps IN PER- 
PETUUM aliquem epifcopum CONSE- 
CRARE^ quod jam vobis conce ffum e fi. 
Del pari Clemente li. nel diploma' 
della traslazione del Vefcovo di Pedo 
all’ Arci vefcovato di Salerno, dopo aver 
efprefla la poteflli che da fuoi Antecef- 
fori Giovanni XV. e Sergio IV. eraft 
all’ Arcivefcovo di Salerno in qualità di 
Metropolitano concelfa, fecondo il pre- 
fcritto de’fagri canoni, fecundum regulam 
fandorum Patrum ; profiegue cosi : Ee 
NON HABEANT potefìatcm fuccejjores 
nofir '% in cundis pradidis epifcopattbus de- 
inceps Epifcopos confecrare ^ quemadmodum 
vobis concejjum e fi . Si quis au$em ne fario 
aufu ( quod non optamus ) buie nofìnt 
concejjioni ahquo modo contraire voluerit ... 
perpetuo anatbematis vinculo religetur , 
Leone IX. nella conferma della bolla di 
Clem. II. dice, rideflo; ma la fanzionc 
è cpneepita in termini troppo enfatici 
per non elTere qui rilevata : Si quis au- 
tem cantra bujus nofiree preteeptionis privi- 
legium agere prtefumpferit ^ aut preefumen. 
tibus confenferit^ aut f autor extiterit ^ & 
non potius obfervare eum in inteqrum (ìu- 
duerit j fed nojlram Apojìolicam banc pree- 

ceptio- 


ceptìonh interdìBìomm tramgredì prafum~ 
pferìt’. fciat fe auóìoritate beati Petti Apo- 
Jiolorum principis ccelorum reg»i clavigeri^ 
nojìroque anathematis vìnculo innodatum , 
a regno Dei alienatum , atque cum 
diabolo (y ejus atrocijjimis pompiti tranf- 
grejjorem fanblorum Patrum canonica tra- 
dittane deputatum (i) . Chiunque colle 
idee che fumminilìra T attuale polizia 
circa r ordinazione de’ Vefcovi, vuol giu- 
dicare di quelle efpreffioni cos'i fori% e 
cos'i ampollofe, non può fare a menndi 
rellarne maravigliato . Ma fe fi confide- 
rano nel tempo in cui furono fcritte, fi 
comprenderà che quelle naf:evano dalla 
difciplina univerfale oiTervata in tutta la 
Chiefa, e che credeafi dover durare fino 
alla fine de’fecoli, cicè che i Metropo- 
litani dovefl'ero per un diritto innato al- 
la loro dignità confermare e conlagrare 
i loro fuffraganei . I Pontefici dunque i 
quali erigevano una Cattedrale in Metro- 
poli, cosi efiggendoLo il bene della Chie- 

fa; 


(l] Baron. ad an-XO^j. n. ix.xz. an. 105I. 
j». 7 —p. Ugbell. Ital. Sacr. tom. 7. p. 377. 
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fa ; ftimavano oa graviamo attestato 
fe i loro fucce(Tori avciTero ardito di vio* 
lare ì privilegi dai Concilio Niceoo fìf> 
fati per i Metropolitani; giacché clìì ne 
doveano elTere i principali oiTervatori s 
difenfori . Perciò dichiarano , che ninno 
de* loro fncceflori può io avanti invade- 
re i diritti de’ Metropolitani , e chiun- 
que ciò attentaife , alfoggettato e fulmi- 
nato de’ più terribili anatemi. £ nel me* 
deémo tempo che' concedevano a i nuo- 
vi Metropolitani la podeflU di ordinare 
i loro fuffraganei , efpreflamente la to- 
glievano in perpefuum a i loro fuccelTori 
nel Papato . £d affinchè fi tolga ogni 
occafione di credere , che quello folle un 
privilegio arbitrario accordato da i R. 
Pontefici a quelli Metropolitani , fi faccia 
attenzione alle ultinie parole qu^ riferi- 
te : trtmsgrefforem SanHorum Patfitm ca- 
nonica traditione deputatum , donde fi fa 
ehiaro, che 1* anatema minacciato a ’i 
Pontefici violatori dei diritti di quelle 
nuove Metropoli non altro era , che 1* 
anatema pronunciato da i fagri canoni 
contro quei che invadeflero i diritti Mcr 
tropoliticì, a cui fono affoggettati i Pon- 
^fici llefii, ove fe ne fofiero refi merite- 
voli 




1 


*71 

voli p«r la violazione di quelli » Niuna 

legge obbligava i R. Pontefici ad erig. 
gere certe Chiefe della loro giuridizione 
io Metropoli ; ma giudicandolo efsi ne> 
ceiTario per lo bene fpiriruale della Ghie* 
fa y doveano lafciare a i nuovi Metro* 
polirani tutti quei privilegj loro concedi 
da i canoni; ficcome veramente lo facevano, 
dichiarandof: di accordar quell’onore con 
tutt’ i privile^) loro accordati da i fa* 
gri canoni. Si potrebbero arrecare ||ilire 
bolle Pontificie, dove fi efprimono i pri- 
vilegi concefli a i Metropolitani del Re- 
gno di Napoli fecondo il prefcritto de’ 
ì^ri canoni ; ma è cofa fuperflua ripete* 
re le fiefie erprefiioni , fpecialraente ìa 
un punto cosi fpecchiato. £’ meglio ac. 
cennar qualche monumento dell’ eferci- 
zio e del polfelfo di quello diritto di or- 
dinare i iufiraganei, di cui hanno per 
molto tempo goduto gli Arcivefcovi del 
Regno . 

XXVI, Cominciando da Capua,il pib 
antico Arcivefcovato eretto da i R.Pon- 
tefici ; trovali una bolla di confagrazione 
fpedita da Gerberto Arcivefcovo di Ca- 
pua, pel Vefcovo di Cajazzo Tuo fuffra* 
gaueo nel P7p. Cerbertus Sanbla 



na SedtSy GRATI A DEI Arcbtoptfcoput, 
jidelibui omnibus ortbodouis , Clero , Or* 
diniy (y Plebi conftfìenti Cajaciee EccleftSy 
per Apofìolicam infìitutionem nofiro Ar- 
cbiepi/copatui fubjella ; dilellijpmis filiis 
in Domino falutem . . . fratrem jam , 
(y Coepifropum noflrum Stepbanum vobh 
ORDINAPIMUS Saccrdotem. .. Anno(yc. 
Un altra bolla è di Adenulfo Arcivefco- 
vo deiriftefla Citth: Adenulpbus DI- 

VIIì^l GRATlA bumilis Amiftes S.Cn- 
puanee Ecclefue . . . ^wniam con/ecravi. 
mus prcefulem Gerardum venerandum vi- 
rum in Ecclefta . . . Ifernienfiy quie fub. 
jeEla effe videtur jam fato nofiro Arcbìe- 
pifcopatui» (yc. Dillo fteflb Adenulfo ne 
abbiamo un altra; Adenulpbus DIPJNA 
FACENTE GRATlA bumilis Archi- 
pra/uly Clero ^ Ordini^ 6* Plebi civita- 
tis Sue ff ante ecclefta dileEtiffimis filiis in 
Domino falutem . . . Fratrem jam , Ó" 
Coepifcopum noftrum Bencdi£ÌÉm vobis or- 
dìnavimus praftUem . . . Damus interim 
in praceptis i ut . . . , poft difcejfum tuum^ 
fucceffores tui, quot in epifcopatu Sueffa- 
vo eligendi funi , confenfu nofiro ^ nofìro- 
rumque fuccefforum veniant Capuam y & 
a nobisy fìve a nofìris fuccejforibus CON- 

SE- 
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SECR jfTJONEU EPISCpP^TUS^C-- 

CIPtyiNT y ficut cominetur in privilegio^' 
quod ab Ecclefia B, Petrì ylpofìolorum 
prìncipis accepimus , Ó'c. Parimente : /«. 
nomine Domini No/lri J. C. Sennes fer- 
vus Jefu Chrì/ìi , ejus SOLA mifericor- 
dia Capuanui Arcbiepifcopus . . . conc&dU 
mus & confirmamus tibi venerabili Con- 
fratti nojìro Ranulfo Cafertano EpifcopOy 
tuifcfue fmcejforibus in perpetuum , totam 
inregram dicereftm Ca/ertani epifcopa- 
ttts . . . Polì difcejfum vero tuum , fuc- 
cejfores tui ^ qui nojìro y nofìrorvmque fuc- 
eejforum Cafertante Ecclefta funt eligendi 
confenfuy a nobis y feu a nofìris fuccejpxri- 
bus EPISCOPATUS COmECRA'IUB*^ 
NEM SUSClPlANTy ftcut in privHe- 
giis a Sanate Rom. Eccleftie Pontificibut 
Ecclcfiee nofìrts concejfts continetur . La 
Metropolitana Chiefa di Benevento gode* 
va il medefimo privilegio. Abbiamo una 
bolla fpedita dall’Arcivefcovo Landulfoper 
Ja cotifagrazione dell’ Eletto per la Cat% 
t.edrale di S. Agata de’Goti,dove dice cosi-/. 
JAadelfridum venerabilem presbyterum Epi-^, 
fcopum confccravimus . . . ^otìes autem ibi-. 
dem^Epifcopus con/ecrandm tjìyfemper ab bac.. 

M . . . me * 
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metropolita»» fa» fi a Beneventanenfì ecclc<- 

fia . . , €onsbcrj 4 Tionem per. 

CIPIAT t fifnulque fancimat , ut prxfu~ 
les S. Agatbenfts. Ecclejìx quìnquies in 
anno Beneventum •ueniant . . . fcilicet in 
fefìtvitate Pentecoftes ~ . Ó’ IN ORDÌ- 

NAT IONE NOSTRORUM EPISCOPO- 
RUM. Ugheìli ci fomminiftra uoa bolla di 
UrbaoolV.nei 12^4. diretta ad un certo 
Vefcovo =3 Ep'tfcopo &c. E» parte dile- 
fli fila nofìri S. Agathx elefU^fuh rtobis 
humiliter fuppUcatum ^ ut rum Metropolita- 
nus fuus dicatur cjje vincalo eucommuni- 
cationn ajfefìus , propter quod non poteft 
ipfius aufioritafe munut confecrationis de- 
bitum obtinere^ impendi tibi munus bujuf 
modi faceremus &c, ^uocirca mandamus 
quatenm eident S. Agatbenft eie fio in fub- 
diaconatus ordine confiituto , podquam fta- 
rutit temporibus per te ad requifitionem 
ipftus in Diaconum & Presbyterum rite 
fuerit ordinar US , convocatis duobus , vel tri- 
bus Epifcopis auBorirate nofìra prxdi&um 
munus impendas. NOLUMUS AUTEMy 
^UOD PROPTER HOC ECCLESIM 
BENEVENTANM ALI^UOD IN PO- 
ST ERUM PRMJUDlCIUM CENERE- 
TUR, Cxterum yinjungas eidem S. Agatben. 

eie- 
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eleBo^ ut quam etto Metropolìtanus fuusfuerit 
abfolutus , fe illi prcefentare fludeat , /«- 
t'amentunt fideliratis fol 'ttx tmpenfuì'us Ó*c. 
E’ ancora notabile più di tutto per la 
data , un’altra bolla di Benedetto XI L 
deir anno 1340. ben’ anche riferita dall’ 
Ughelli nella ferie de’ Vefeovì di Mon- 
te- marano : " Dudum ftqu'tdem figntfi- 
caute nobts Venetabilt fratte tioflro Petto 
Epifeopo Montis-maranì , quod olim vacante 
Ecclefta Montis- maranenji per obttum bo~ 
nx memorìx Barbati Epifeopi^ idem Petrui 
in Epifeopum ejufdem Eccleftx canonice fue- 
rat eieBui^(y T.riM CON FIRM APIO- 
NIS^UAM CONSECRATIONÌS Tttunus 

autori rate b.m. Monaldi Arcbtepifcopi Be. 
neventant , Metropolitani loci extiterat ajje- 
cutus , (y bonorum ejufdem EccleftxpojJeJJio- 
nem adeptus&c. Per la Chiefa di Salerno; 
yilphanus S, Sedis Salernttanx GRAT lA 
DEI Arebiepi/copus, omnibus fidelibus ortbo- 
dosis^ Clero, Ordini Plebi' S arnenft% Ec- 
clcfix per Apojìolicam inRitutionem noftro 
Arcbiepifiopatui fubjeBis. . . . Fratrem 
(y Coepifeopum nofìrum Rifim vobis OR- 
DJNAPIMUS SACERDOTEM &c. Da 
una lettera d’ Innocenzo III. , diretta 
al Vefeovo di Capaccio ed all’ Ab. della 
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Cava della Diocefi di Salerno, fi argomenta 
che il Vefcovo di Policartro foleva otte- 
nere la conferma econfecrazione dall’Ar- 
ci vefcovo di Salerno , poiché parlando, 
deir Eletto dal Capitolo di Policaftro , 
dice; ad Archiepifcopum Salsrnitanum ac- 
cejftjfe , prò CONFIRMATIONIS ET 
CONSECRATIONIS gratta obtìnenda * 
L’ Arcivefcovo di Sorrento ancora ordi- 
nava i Tuoi Suffraganei, ticcome lo mo- 
Hra una bolla fpedita da Barbato Arcive- 
fcovo, per l’ordinazione di Gregorio nel*. 
la Chiefa Stabienfe : Not Barbatus DEE 
GRATI A Arcbiepi/copus Sedis Sanila 
Surrentìna Ecclcfta ^ omnibus fidelibus , 
ecclefue Stabiante per ApofìoUcam inRttu- . 
tionem Arcbiepifcopatui nojìro fubjeBa . . ^ 
Confratrem nofìrum Grcgorium presbyterum 
vobis ORDINATJMUS EFISCOPUM . 

(i) Finalmente, per non annojare<k 
ì lettori con tante fuperflue teflimoniaa-'ì 
ze, conchiuderemo colia Chiefa di Na-' 
poli, la quale ancora era nel pofieffo dì) 
ordinare i Tuoi Suffraganei nella fine del . 

• r . ' fecoi' - 


(l) La magpior parte di quelli monumenti fi 
trovano raccolti preflò Fimiani , iiid. P, III. c. 8. . 



rccolo duodecimo , ficcome apparilce da 
un chiariflìmo ed incontraftabile moou- 
■ mento, quale fi è un diploma d’ Inno- 
cenzo HI. diretto alla Chiefa di Averfa 
in occafione di una contefa traTArcive- 
fcovo di Napoli ed il Vefcovo di Aver- 
fa , il quale pretendeva efler efente dalla 
fua giuridÌ2Ìone,ed immediatamente fog- ' 
getto alla Sede Romana. 

ìnmcentiui Epìfcopus fer<vus fervorum 
Dei venerabili Frani , CT diledìs filiis 
■N. Epifcopo^ Ó* Capitulo Averfanis ^tam 
•prgjentibus^ quam futuris. 

- Cum ftmus fingutis in fua juflitia de- 
bitores , Fratrum & Coepi/coporum nofìro- 
rum gravamina , nec pojfumus , nec de- 
bemus aquanimieer fujìinere ; aut patì , 
quod aliquis a sui fuperìorts obedientia , 
prater audoritatem judiciariam , qualibee 
■occafione recedat . Hoc fiquidem adenden- 
fesj cum eccleftn ve/ha hactenus ecclefue 
Heapoli tonai refponderit pradeceffores tui 
frater Epìfcope ^ a prdtdecefjoribus venera' 
bilis fratris nofìri Neapolitani Artbiepìfco- 

pi CONSECRATIONIS , ET CON- 
FIRMATIONIS CONSUEFER/NT be- 
ne ficium obtinere\ ita quod L, pnedecejfor 
, cui felicis recordationis C. Papa 
M 3 pra- 
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pr<eàece[Jor no/ier ex collata fibt plenitu. 
dine poteflatis, SINE PRMJUDlClO " 
Ecclefix Neapolitana munus (onfecratìonis 
ìndiilfity obedientiam , & reverentiam fi- 
cut Metropolitano fuo curaverit eidem Jir- 
cbiepifcopo exbibere , ne dieta Ecclefia 
Neapolit. fu<e poffejfionis commodo prxter- 
mijjo , jurisdictione privare tur , te frater 
Epìfeope ad obediendum ei noftra .manda- 
vimus auctoritate contpelli &c. (i). Que- 
fìa lettera d’ Innocenzo è di tanto mag- 
gior pefo, quanto che lì trattava di uru 
Chiefa che pretendeva effere immediata- 
mente foggetta alla Romana; eppure di- 
ce il Pontefice , che fe per una loia vol- 
ta il fuo Anteceflbre Celefiino III. avea 
ordinato il Vefeovo di Averfa , quello 
doveafi intendere fine prajudicio Ecclefiat 
l^eapolitana. £ fi fa che gran caoonida 
era Innocenzo III; e quanto ancora Ta- 
pe va promuovere T autorità del R. P. 

XXVII. Durante Toffervanza generale 
di quella difciplina in tutta la Chiefa , 

i Ro- 


(i) Chìoccarelli de Epìfeopìs ofrcbiep, 
bJeap. p. I4>. 143. 
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i Romani Pontefici tv erano 1 principali 
protettori . £(Ti erano i piti vigilami 
cudodi , ed i più zelanti difenforì della 
difciplina (labilità dal Concilio Miceno . 
Un S. Innocenzo I. (i), un S. Bonifa- 
zio I. (z),un S. Leone M. (3), un S.Ila- 

M 4 rio 


(1) Hae funt , qua dehcept intuitu divini 
judfcii , cmntm Cathollcum Eplfcopum expedit 
cujìodire , Pritnunt . ut EXTR»^ CONSCIEN- 
TIo4M METROPOUT^NI JSJULLUS 
DE^ ORDINARE EPISCOPUM .Hoc enim^ 
& in SjfHodo Nicana conflltutum ^ t atque definì- 
tum . ufd Vi&ricium Rotomagenf. iap. I. ap. 
Couflant ." & in can. 5. Difl. LXIV. 

(2) Nulli videtur incognita Synodi conjlltutlt 
Nicana f qua ita pracipit , ut eadetn proprie 
•uerha ponamus. Per unamquamque provinclattt 
jus Metropoli tanot fingulos habere debere . Ep. 
ad Hilar. %Arelatenf, ibld. 

(^) Nulla ratio finii , ut inter Epifcopot hi* 
beantur , qui nee a elericis funt elebli , nee a plebU 
bus eupetiti, nec a comprovine! alibus epifeopis CUM 
METROPOLITA! JUDICIO CONSECR.yf- 
TI. S. Leo. in can, i. Difl, LXII, Quare fa’’ 
crorum canonum pracepta feqUentes , flatuimus , 
•Ut fi quifquam fratrum noflrorum in quacutty- 
<Me provincia decefferit j I? SIBI ORDlN,yf- 
TiONEM b^lNÙICET SjjCERDOTIS, QUEM 

IL‘ 
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rio (i),un S. Gelafio (2), uh S. Grego- 
' «' rio 


ILLIUS PROVÌNCfM METROPOLITA NUM 
ESSE CONSTITERIT , Ad Epifcafes provin- 
cl/e Vtennenjts . tp. 8 ó. 

(i) Hoc autem pri'mum juxta eorundem Patrum 
re?,ulaT voluntus cnjìodìrt , UT NULLUS PR^- 
TER NOTITIAM y AT QUE- COmEEfSUM 
FRATRIS ASCANII METROPOLITANI 
ALIQVATENUS ORDINETUR ANTISTES: 
quia hoc & vttui orda tenuit , hoc trecentorum 
dicem & o&o SanSorum Patrum dejìnivit au~ 
fforitas , Ad Ajcanium & Epifcopos provincitt 
Tartaconenfis .• ap. JusteUum t. l-, p. 253. 

\in -can. 13. C. I. 7. 

. . Qì*“* pff amiitionei illlchas non pudet 

qUoJdam eccUftarum jura turbare ^ ac privilegia^ 
qua Metropolitani! vel provinciali bus Epifcopis 
decrevit antiquitas , temeraria prafumptione per^ 
pjadere . . . charitatem veftram duximus injlruendam^ 
ut vos omues iti cemmune fratres .... qui vos fub 
Metropolitanis vejìris effe meminiffis , ET AB 
EISDEM CONSTITUI DECERNENTES ,/icut 
Vetus confuetudo depofcit , unanimiter /latuatis 
antijìites j & vicijpm fi Metropolitanus huma- 
na conditionis fprte decefferit , a c-,mprovinciali~ 
bus epifcppis , ficut forma tr infm 'fit , facrari 
modis omnibus cenfeatis : NEC QUEMQUAM 
SIRI, QUOD l'OBIS ANTIQUA DISPOSI^ 
TJONE CONCESSUM EST , PATIAÌUl'C^ 
mendicare , Cetafius in can, 6 , ^ 
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fio M. (i),e tanti altri Pontefici hanno 
Tempre inculcata 1’ olTervanza del quarto 
canone Niceno , per mantenere illefo 
quefto privilegio accordato a i Metropo- 
litani di confermare e confagrare i loro 
fuffraganei. Anzi'il gran Pontefice S. Leo- 
ne dichiara eflere per i Papi una ftrec- 
•ta obbligazione d’ invigilare fui mante- 
nimento delle regole 'Nicene , le quali 
ad totius Ecclefue regimen , fpiritu Dei in- 
Jìrueme ^ funt condita. In quo o/)(rr<r , par- 
lando de’ privilegi delle -Chiefe fiffati 
dal. Concilio Niceno , enequendo , necef- 
S. Sedis Pontiftces perfeve’ 
Tantem euhibete famulatum^ dij'pen fatto entm 
nobis eredita eft ; (y AD NOSTRUM 
TENDIT REATUM fi paternarum re- 
gula fanótionum nobis con/entienribuSy vel 

NE- 
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(t) •^d Eboraeain eìvìtatem volumut te EpU 
ftitpum mittere , quetn ipfe judìcaveris erdinan- 
dum’ ita ut fi eadem civitat cum finltimis lo- 
cu verbum Dei recepente ipfe quoque DUODE- 
CIM EPISCOPO^ ordì NET, UT METRO- 
EOLTTANI HON&ftE PERFRV,ATVR. . Qft- 
gor. M. ad Aug. Anglor. Epife. ep, 6^. lib. 
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NEGLIGENTIBUS VlOLEÌSrrUR.ii), 
Tanto l’idea di quello privilegio Metropoli- 
tico era come radicata nella Chiefa Roma- 
Dj, che non ad altro titolo il Collegio de* 
Cardinali avea la potedh di eleggere con* 
fermare , ed ordinare il Romano Pon- 
tefice, fe non in qualitk di Metropolita- 
no, di cui faceva le veci . Sopra quello 
principio Nicola li. nel Concilio Late- 
ranefe del 1059. regolò quel che riguar- 
dava l’elezione- del R. P. Dopo elTerlt 
ricordata la celebre definizione del Con- 
cilio Niceno fecondo le parole di S. Leo- 
ne , che non fi doveife riconofeere per 
Vefeovo legittimo, fe non quello che dal 
finodo provinciale una coll’ approvazio- 
ne del Metropolitano venga ordinato, 
cos*! profegue il decreto Lateranefe . 

vero Sedei Apojìolica cun£lis in or- 
he ferrarunt prtefertur eccle^ , Atque ■ idèo 
fuper fe METROPOLlT AmM babere 
jnon poteft , cardinnles Epifeopi proculdu- 

bìo METROPOLITANI TIC E fUN- 

GUN- 



rr' 2. C. XXT. q. a. tìV Corr. Rotn.- 
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GUNTURy (pii videltcet ele6Ìum Epifco- 
pur» ad Apofìolici culmiah apicem prove^ 
bant (i). Avendofì dunque da i Roma- 
ni Pontefici in tanto rifpetto i privilegi 
de’ Metropolitani fidati dal Concilio Nif 
ceno, corroborati da tutt’ i Conci! j po<' 
fteriori , e confagrati dairoflervanza re- 
ligiofa di tutto 1’ orbe cattolico ; ed 
avendo S. Leone, veramente detto il gran* 
de, intimata quella legge fondamentale 
del governo ecclefìaflico, che privilegia 
Eccleftarum SauSiorum Patram canonibus 
inflituta verter abilh Nìcana Sinodi fiaa 
decretis , nulla pojfunt improbitate cxtnveU 
li , nulla novitate mutati (i) / non fia 
maraviglia fe non (ì legge nella (loria ec- 
clefiadica di quei fecoii,nei quali c^a in 
tutto il fuo vigore quella difciplinn^che 
i Romani Pontefici abbiano mai g atui- 
tamente intraprefo fulla giuridizione de’ 
Metropoliiani ; e fe fi rileva al contra- 
rio, lo fcrupolo che aveaoo d’invadere i 
diritti degli altri Arci vefco vi. Di maniera 

che 

■ ■■■ ' ' ' ' " - =!?f! 

(1) Can. r. Di/l. XXIII. 

( 2 ) Leo M, ad Imp. Mareian. in can. ì, 
C. xxr. q. 2 . 
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che quando foocHì veduti coAretti di fup* 
plire le veci de’ Metropolitani per la 
conferma ed ordinazione de’ Vefcovi , 
hanno avuto nel medefìmo tempo 1’ at- 
tenzione di proteAare , di non voler eoa 
queAi atti provvifionali pregiudicare ia 
niente a i diritti de’ Metropolitani (i)>. 

XXVIII. 


(ì) Avendo Giovanni Vili, ad idanza dell* 
Imperadore Carlo il Calvo ordinato per Vefeo- 
vo di Ginevra un certo Optando già canoni- 
camente eletto , per fupplire le veci del Me- 
tropolitano , il quale fenza giuRe ragioni , ma 
per fue private rivalità contro l’ Imperatore , 
collantemente ricufava di ordinarlo * nella let- 
tera diretta al Clero e Popolo di Ginevra * 
dopo aver efpollo i motivi che 1 ’ aveano a ciò 
indotto , cioè ia neceflìtà di avere il proprio 
, Pallore , che nóft folFriva più dilazione per i 
tergiverfivi del fuo Metropolitano , cosi fegue : 
Optandum confecntv.’mui . . . StA'LVO DEIN- 
CEPS EJUSDEM LOCI PRIVILEGIO 
TIQUO PROPRIA METROPOLIS . Conciti 
tom. XI. p, 1^6. Molti altri fatti vi sono di 
quella natura, di cui abbiamo già fatto men- 
zione nella prima Parte, nota ultima al p. 
Onde il P. Tomaffino poggiato lopra altri fat- 
ti confimili , llabilifce quella conclufione: Pon- 
tìfices feria incubuijfe ad tuenda Metropolitano- 

rum 
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' XXVIir. Seguitando a riflettere fui tem- 
po, nel quale quella difciplina era io tut- 
to il fuo vigore ; per comprendere qua- 
|]e e quanta ne fofle in quei fecoli l of- 
fervaoza , fi può argomentare dalie con- 
tefe , che i R. Pontefici hanno avuto a 
foflenere fui fatto delle ordinazioni de' 
Vefcovi;e dalla refilknza che quelli han 
fatta ad efll allorché hanno tentato 
intraprendere, o pure fi è creduto che 
il volelTero, fopra i diritti de* Metro- 
politani , e de’ Vefcovi Comprovincia- 
li. I. La contefa tra S. Leone, e S. Ila- 
rio ne fomminillra il primo efempio . 
Quefio Pontefice accusò S. llario , di 
aver con nuove intraprefe , ed incre- 
dibili eccelsi turbato lo fiato delle Chie- 
fe, e la pace dell’ Ordine Sacerdotale , 
con averli arrogata 1’ autorità di ordinar 
Vefcovi in tutte le Chiele delle Gallie, 
e di, aver ufurpato, come per luo dirit- 
to, i privilegi de’ Metropolitani (i) . I 

Ve-' 


rum jura- Vet. Ù" Nov, Eccl. Difcipl. P. II, 
iti. IL c. 30. IO. 

(i) Hilarius Eeclefiarum'\ flatum , & concor* 
diam Saeerdotum novìs pnefumptiortiius turba- 

turusj 
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Vcfcovi delle Gallie , noa oftante s\ 
atroci accufe , di cui efsi Aefsi do* 
veaoo eifere teftimonj,e i di cui diritti o 
privilegi più da vicino eran le(ì , non la* 
(davano di rimanere attaccati al partito 
di S. Ilario. Che anzi entrando in diffi* 
denza di tanto zelo che mofirava S.Leo* 
ne per i di loro interefsi,peofavano che 
il gran Pontefice non fi dava tanto 
movimento per le ordinazioni dei Ve* 
fcovi delle Gallie , che per richiamarle 
alla Tua difpoGzione, dopo averne fpoglia* 
to il Vefcovo di Arles. Motivo per cui 
videG obbligato S. Leone a difcolparh di 
ki pungente rofpetto , ch’egli credeva da 
S ilario artifìciofamente fuggerito^ed af* 
fìcurave ì Vefcovi della iìnceritli delie 
fue intimzioni . Noa enim nobii ordina- 
tionei ve/ìrarum provinciamm defendimus^ 
^uod potefi forfuan ad depravandos vojìra 
fanbiitaiis animos Hilarius prò fuo ptore 

men- 


turus , excrffit . , . ordinationet Jtbì omnium per 
Galli as Ecclefiarum vindieamr , fSr debit am Me- 
tropolitanii Sacerdotibus in fmum jta transfer 
rens dignitatem. S, Leo *p% 8ó- ad Epi/coptu 
provini ite yienner^s . 



fnenrìrì ; fed voèis per nofìram follicìtU' 
dinem vindicamusj ne quid ulterius liceap 
novitati , nec prcefumtori locus ultra jam 
pateat privilegia vedrà caffandì (i) . S. 
Leone dunque purgandofì deile (calere 
mire , eh’ egli credeva dolofamente im* 
putategii da S. Ilario^dli chiaramente ad 
intendere, quanto poco diritto credeva egli 
avere Tulle ordinazioni de’Vefcovi delle Gal* 
lie . 2. Erano verfo la metk t^l Tello 

fecolo i Vefeovi di Milano, e di Aqui* 
lea nel polTeflb di ordinarft vicendevol- 
mente per un coflume antico. Il Vefeo- 
vo di Milano ordinava quello di Aquì- 
lea , perchè , eifendo Milano la prima 
metropoli della Diocefi d’Italia, T ordi» 
nazione del VeTcovo di Aquilea Tpettava 
al primo VeTcovo di quella Diocefi ; e 
COSI r ordinazione del Primate di Mila- 
no apparteneva al Metropolitano di Aqui- 
lea , che era il più riTpettabile della. 
Diocefi . L’ordinazione di S. Ambrofio 
celebrata dal concilio convocato nella 
ChieTa di Milano, Teoza che vi appari Tea 

veru- 


(l) S. Leo ibid. 
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veruna ingerenza del Papa (i) , irioftra 
quanto era antico q,ueflo coflume.il Papa 
Pelagio I. efTendo violentemente irritato 
contro i Vefcovi di Milano e di Aquilea, 
ì quali fi erano feparaci dalla Tua comunio- 
ne, per la condanna dei tre capitoli, s’impe- 
gnò a follecitare prefTo il Patricio Narfece 
i’imprigionamento di quelli Vefcovi nella 
Corte di Coflantinopoli . Or 1' accufa 
eh’ egli j oltre quella dello feifma , in* 
tentò contro il Vefeovo di Milano fi 

fu 


(l) Tbsodoret. lib. W. cap. 7. Egli è vero 
che il P. Tomaflino dice, che quella opinione 
dell’ ordinazione di S. Ambrofio celebrata 
confulto Romano Priefute,nec expe&ata ejus con- 
firmatione ^ facUlut obiicitur quam probatur .* 
ma non effendovi monumenti che di tal cofa 
ci faccian fede , dovrebbero i contradittorL 
provare che realmente fi foffe cercata dal R. P. 
la conferma della elezione . La fua coi^ettura 
fondata fui Presbitero Romano inviato aS. Am- 
brofio affinchè rairifiefle inter novi inexperti 
officii ambages , non prova altro , che il difetto 
di monumenti per provare quella pretefa. con- 
ferma del R. P. Vet. & Nov, Eccf. Difcipl. 
P. IL lib. IL c, ip. S, • - 
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fu che'quefti, in vece di portarfi eflb nel- 
la Chida di Aquilea per ivi afsicurarfi 
del confcnfo del popolo , fecondo i cano- 
ni y avea fatto venire a Milano 1’ elet- 
to Vefcovo di Aquilea per ordinarlo; il 
che indicava la fua giuridizione fopra la 
Chiefa di Aquilea , cofa che molto dif- 
piaceva a Pelagio (i). Intanto il Papa per 
annullare T ordinazione del Vefcovo dì 
Aquilea non altra ragione adduce, fe non 
quella di elfere flato ordinato' contro i ca- 
noni, non gik ch’era flato ordinato fenza 
la fua conferma; e per far imprigionare il 
Vefcovo di Milano, non dice che avea ufur- 
pato fopra i diritti della Chiefa Romana, 
ma lo accufa foltanto di aver violato i 
canoni . Sicché nell’ iflelTa Italia il R. P. 
non avea ingerenza nelle ordinazioni de’ 
Vefcovi fifleuti fuori della Diocdì Ro- 
mana . Tanto è falfo che i R. Pontefici 
ordinaflero in quei fecoli , non dico i 

N Ve- 

(i) Efl'endofi divifa da Coftantino M. l’Ita- 
lia in dicialTette provi ncie , diece delle quali 
erano governate dal Vicario che rilcdeva in Ro- 
ma, detto perciò Urbico y e fette dall’altro Vi- 
cario che rifedeva in Milano ;0 formarono per- 
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Vefcovi, ma i Metropolitani delle altre 
DioceG . 3. Allora^uando Gregorio VII. (i 

diè 


ciò due Dioceij, l’iltalica, e la Romana. Onde 
febbene fi conceda che T ordinazione de’Vefcovi 
delle fette provincie che componevano JaOioceG 
Italica CQsVpropriamente detta , folTe nei tre primi 
fecoli appartenuta al R.P. come al loro Metro- 
politano ; 4'^ndo però fu cambiato Io ilato 
politico di quelle Regioni , il R. P. perdò la 
qualità di Metropolitano rifpetto a quelle nuo- 
ve fette provincie . Nella* metà del fello feco- 
le il Papa Pelagio I. increfcendogli molto que- 
fta indipendenza delle ordinazioni dei Vefeovi 
di quelle provincie, e fpecialmente del Vefeo- 
vo di Milano e di Aquilea , difiè, intanto ef* 
fere quelli Vefeovi nel poQelTo di oidinarfi 
a vicenda , perché prt langinqHttate , vtl 
cuhatp ifinfrit , 0 ^ ,^p<fioltC9 enerofum illif 
futrat ordinari, ean, gj.C* XXIl^.q, l. Se la 
cofa folTe così andata , perche i Papi non avreb- 
bero accordata quella grazia a tanti Vefeovi 
della loro Diocefì eh* erano molto pili lonta- 
ni? Se un tal collume era fondato fopra un 
privilegio accordato da ì fucri Antecefibri , ^Ic 
l’avrebbe calTato immediatamente, giacché tan- 
to gl’ increfeeva quella indipendenza . Ma 
egli non osò richiamare a fe le ordinazioni di 
quelli Vefeovi , e difle quello come per inci- 
denza . 


-...olii- 


diè tanto movimento e tanto zelo per 
la riforma della difciplina ecciefiaHica ^ fra 
le altre cofeche fece, fi mifchiò di prov- 
vedere eflb iVefcovati io molte provi ncie 
deir Occidente • Or fembraodo quello ua 
attentato contro i canoni , fi gridò da - 
tutte le parti contro di lui, perchè avea 
violato terminos patrum , fpogliando le 
Chiefe de’ loro privilegi , ed invadendo 
le ordinazioni delle altre provincie , o 
facendole fare da altri Vefcovi , cui non 
appartenevano'. A^^omento chiarifsimo, 
che allora 1’ ordinazione dei Vefcovi era 
nelle mani de’ Metropolitani e de’ Sino- 
di provinciali , non gih in quelle del 
Papa . £ prevalendo una difciplina tutta 
diverfa dalla prefente,fi credeva, che il 
R. P. , come ogni altro Metropolitano , 
non poteva cos'l a fuo talento invadere le 
ordinazioni de’ Vefcovi delle altre provin- 
cie . Onde furono quelle ordinazioni chia- 
mate furtive ed ìllegitime. Venerico Ve* 
fcovo di Vercelli narrando la ftoria del-, 
U depofizione di Gregorio VII., ci fa fa- 
pere , che quefio fu uno de’ principali 
capi di accula di cui fu caricato . Non 
dico gik quello per aderire agli acculato- 
ri di quello Pontefice , e condannare 

N a quan- 
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quanto egli fece riguardo alle ordinàzfo- 
ri de’ Velcovi . Forfè fu neccflaria quelhr 
fua condotta per purgare la Chiefa dal- 
la SimooÌJt j’e'da altri difordini che la 
difonoravaoo ; che fono le ragioni da lui 
medefitno addotte. E m’induco tanto mag- 
giormente a credere che in tale occafio- 
ne da puro zelo era egli moflb, con fi do- 
rando lo fcrupolo eh’ egli ebbe di ordi- 
nare il Vefeovo di Mileto fui femplice 
fofpetto ohe appartenefie all’ Arcivefeo-' 
vo di Reggio quantunque ne folfe ri- 
chiedo dal* Tuo amicifsimo Roberto Gui- 
fcardo. Ma' quelle accufe e quelli riclarto- 
ri fanno chiaramente vedere , tanto cC- 
fer lungi che il Papa in quei tempi fi 
mifchialTe nella provi(la*di tutt’i Vefeo- 
vati ; che fembrò una novitk contro i 
canoni quando un si zelante Pontefice 
volle ingerirli nelle ordinazioni de’ Ve- 
feovi delle altre provincie. Era dunque 
allora fentimento comunemente ricevu-- 
to, che fui fatto dell' ordinazione de’Ve- 
feovi , il R. Pontefice avelfe una giuria 
dizione limitata da i confini della fua 
Diocefi . Perciocché , affermando il fe- 
do canone Niceno , che il Vefeovo di 
Aleflandria dovelfe avere su i Vefeovi di 

Egit- 
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Egitto , quslla medefinia autorità che 
ha il Vefcovo di Roma fopra i Vefcovi 
delle ciith fuburbicarie , ne fegue che 
quelti /oli dovelTero ricevere l’ordinazio- 
ne dal R. P. come dal loro proprio Me- 
tropolitano. 4. Parimente nel fine del de- 
cimoterzo fecolo , fra i gravami che il 
Re di Francia Filippo il Bello produffe 
contro Bonifacio Vili. , vi era il feguen- 
te : Confecrat 'tones Arcbttpifcoporvtm & 
Epifcoporum adempia Junt Epifcopìs com- 
provincialìbus . Moki altri confimili efem- 
pj fi avrebbero potuto qui raccogliere , 
ma quelli foli fono fufficientiirimi a di* 
mollrare , quanto 1’ antica difcìplina pre- 
fcritta da tutt’i canoni della Chiefa uni- 
verfale era diverfa dalla prefente , ri- 
guardo ali’ influenza dell’ autorità Ponti-’ 
hcia nella provilla delle Prelature dell’ 
Orbe Cattolico . 

XXIX. Se fofle qui luogo , fi po- 
trebbe mollrar con fatti ,'che , fecondo 
il fentimento delle Chiefe di Germania, 
di Francia, ed anche d’ Italia, il R. P. non 
può arrogarfi- egli folo l’autorità di prov- 
vedere , e di ordinare tutt’ i Vefcovati 
ed Arcivefcovati dell’orbe cattolico. Ma 
non deve tralafciarfi di .qui ricordare il 

N 3 feo 




fen ti mento de’ Greci fopra queflo articolo. 
Nilo Cabafila Arcivefcovo di Teflalo- 
nica parlando del Papa , dice, non effer^ 
egli un A portolo , fed Romana avitaris 
duntaxat Èpi/copum ; poi foggi ugne .* Et 
Petrus quìdem alium in Antiochia ^ alium 
in Alexandria ordinai Epi/copum y(!T alium 
alibi. Roma autem Epìfcopo H/£C NON 
PERMITTUNTUR. Il Monaco Barlaa- 
mo nel libro del Primato del Papa, dal 
ventefim’ottavo canone Calcedonefe , e dal- 
ie leggi di Giuftiniano ricava,cheilR. P. 
è il primo, il Patriarca di Cortantinopo- 
]i il fecondo; ncque tamen ita fecundum 
ut ab ilio crearetur . ^uantoquidem nec 
bic nec alius quifpiam Patriarcbarum a 
Papa ordinabatur . Etenim Leges fanne- 
runt , ut ordinationis Epifcoporum fum- 
ma plenaque autboritas penes ftngulos Me- 
tropolitas ejfet ; ilìi autem a Patrìarcbit 
confi ituerentur , Patriarcbas vero a Papa 
ordinari NULLA LEX JUSSIT ...Nulla 
lege pracipitur aut confuetudine obtinet , ut 
Patriarcba a Papa confiituerentur . Tan* 
to era fortemente (labilità prelTo i Gre- 
ci quella rigorofa eifervan/a dei diritti e 
privilegi de' Metropolitani , che aveano 
per irrite e nulle le ordinazioni £ttte da 

IMi 
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UD MetropoHraDo alieoo ; ancorché foflie 
il Papa . Ah Alieno Metropolita , dice 
Criftiano Lupo , pattatat Epifcopotum 
Confecrationes hodierni Greci adeo averfen' 
tur ^ ut cenfeant irritas & nuHas: ETIAM 
FACTAS a PAPAi ^uam fententÌMt 
apud ipfos MON ESSE NOPAM , eft 
fuo loco demonflratum (i)« Se quelli fàc> 
ti e quelle riàelfioai non formano una 

N 4 di- 



(i) Quelle autorità intorno al rentiniento dei 
Greci G trovano prelTo CriHiano Lupo dotto 
zelatore delle opinioni Romane^ il quale nella 
fua diflértazione De Romana Epìfeoporutn con- 
feeratione , dove fono le teflimonianze Toprac* 
cennate, prende ad efatninare la quilHone : 
Remanut Pontiftx pojftt omntbut fub celo Et* 
ilefìis eonfetrare , aut confetrandos jubere epifeo* 
por . Sebot. in eanùnes Conciliar. Part. V. ad 
con. II. Condì. QuintilinobUrgenfit ■. £ quan- 
tunque Aia egli per 1* affermativa, non giugno 
però a provare, che al folo R. Pontefice appar* 
tenga efclu fi vanente il diritto di confermare 
ed ordinare tutt’ i Vefeovi dell* orbe cattoli- 
co . Neppure Hallier , che ha imprefo 1’ iAef- 
fo affutiTo , h arrivato a queAo . Hallier de Som 
erir eleSion. & or din. P. IL SeB. V. c. 4. art. 
a. De jure & confuetudine R. Vontificit in con- 
Jetraticttibus Arebiepifeopor. & Epifctptr. 
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dimoOrazione portata al putito ddii’ evi- 
denza , per convincere chicchefsia , che 
fecondo 1’ antica difciplina, i Romani 
Pontefici non aveano veruna influenza 
nello ftabilimento de’ Vefcovi fiflenti 
fuori della loro giuridizione Metropoliti- 
ca y o Patriarcale; e quanto fia non fo- 
lo falfa e mal fondata 1’ opinione che 
attribuifce al folo R. P. la podedk tU 
dar la legittima mifsione a i Vefcovi , 
ma bensì contraria alla Tana dottrina , 
ed iogiuriofa all' Epifcopato iflefTo ; fé, 
dico y non fono con tali argomenti in- 
vincibilmente dimoflrate quelle veritk , 
io non fo dove polfa rinvenirfi T evi- 
dcnza iflorica. 

XXX. Una tal polizia fifTata dallo 
SpiritoiTanto nel Concilio Niceno pel 
governo di tutta la Chiefa ( 1 )^ ratifica- 
ta poi da tutt’ i Concilj pOfleriori, e da 
tanti decreti de più illuftri Pontefici , che 

ere. 


(l) Patemarum regula fanSltonum , tfute in 
fynodo Ntcana TOT WS ECCLESIJE i?jE- 

GIMEN, SPIRITU DEI INSTRUENTE SUNT 
CONDITA . S- Leo Maritano %4uguflo ep. 54. ] 

ap- Corrtlioret Romanos in can. 2. C. XXV. q. 2. 
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credeafì-, nel mentre era in tutto il fuo 
vigore, doverfi mantenere inalterata fìno 
alia fine del mondo (i);n confervò neU 
la Chiefa Occidentale non meno , cho 
i^la Orientale per tredici fecoli; fenza 
che^lìaG unquemai in quei tempi nep> 
pur per ombra forpettato che aveife do* 
vuto in appreffo appena cangiarfi , non- 
ché totalmente abolirli . Tutto ciò che 
il è oiTervato ne’ paragrafi precedenti , 
per mollrare qual folTe 1’ olfervanza di 
quella, difciplina, è ancora un monumen- 
to incootraliabile, che ci attella fino al 
fine del fecolo decimoterzo, in cui vifie 
Bonifacio Vili., la pratica delia gi'a de* 
.fcritta polizia canonica . Ma giova qui 
particolarmente dimoflrare , che fìno al 
decimoquarto fecolo , fu in vigore que- 
lla difciplina , fecondo 1’ ifleffo diritto 
delie Decretali . Potrei qui addurre mol- 


(l) SanEii ini vtneraiiles Patres , qui in 
urbe Nicaa M^NSUR^S USj^E IN FINEM 
MUNDI LEGES eccl^itfftkorum canonum eoa- 
dtderunt , apud mt , & in tote orbe terrai 
rum in fuis conjlitutionibus vivunt. S. Lea^ vina* 
folio Epifeopp Cenjìantinopolitano ep. jj. 
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tifllmi capitoli ddla Collezione di Gre> 
gorio IX.) del Serto di Bonifacio Vili. , e 
fecondo 1 ’ opinione di un celebre Teo- 
logo (i), anche delle Clementine e dell’ 
Eftravaganti , per mortrare ad evidenza, 
che per tutto il decimoterzo fecolo con- 
fervarono i Metropolitani , fecondo l’irtef- 
fo diritto pontificio, il diritto e Teferci- 
2Ìo di confermare e confagrare i loro 
fuffraganei : ma , ficcome è querto un 
fatto porto in chiaro da ì più illuftri 
Canonirti come de Marca , Tomaf- 
fino , Vao-Efpen , ed ultimamente 
dal poc* anzi lodato Teologo , voglio 
dire Antonio Pereira ; il quale ha con 
fode dottrine, di propofito illuftrata que- 
lla materia cotanto intereflante perciò 
mi artengo dall* entrare io un minuto e 
fuperfluo dettaglio di citazioni. Solamen- 
te ricorderò una decretale di Nicola III 
emanata , come credefi, nel 1278. nella 

quale 

(t) Antonio Pereira nella Tua Ùìmqflraxjone 
Mlogtco-canonica del diritto de' Metropolitani 
di confermare e far con f cerare i Ve/covi Soffra^ 

' g^nei , e del diritto de' Vefeovi di eiafeunm 
provincia di confermare e confecrare i loro ri- 
spettivi Metropolitani proptftxìone 7. 



quale il Pontefice , regolando il tempo 
dentro il quale fi debbono chiedere dall* 
Sede Apoftolica le conferme delle elezìo- 
ni canoniche, efpreframente dice: ^VOAD 
ILLAS jOC/^ PETUNTVR, PE^ 
TI DEBÈNT A SEDE APOSTOLI. 
CA , colla qual claufula dichiara , ,che 
non delle conferme di tntte le elezioni 
canoniche intendeva egli parlare, ma di 
quelle fole, che fi dimandano, o fi deb- 
bono dimandare dalla Sede Apoftolica 
quoad illas , Quindi più chiaramente 
» quali Cane quefte conferme di 
elezioni , qua petumur vel pai debent , 
* Sede Apoflotie* , cioè a dire , quelle 
degli eletti per le Chrefe Cattedrali , che 
fono immediatamente foggette alla S.Se- 
de , o pure quelle , che le fi devolvono 
per caufa di appello. Ut omnes eleBiCa. 
tbedraltum Eccleftarum^ quorum eleliianum 
tMfrmartones , vel ìnfirmationes ad ipfm 
fedis euamen deducit IMMEDIATA SUB- 
JECTIO , VEL ADPELLATIO IN- 
TERJECTA DEVOLVIT , intra unum 
tnenfem Ó*r. , Indubitatifiìma tefti> 



(l) Cmfu €upÌÉnt99 dt whBimt m 6» 
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hionianza y che non fi dimaodavaQo aU» 
S. Sede y a tempi di Niccolò 111. , cioè 
verfo il fine del tredicefimo fecolo , le 
conferme delle elezioni canoniche di tuc> 
te le Chiefe Cattedrali, ma folamente dì 
quelle che 1’ erano immediatamente fog* 
gette, oltre le firaordinariamente devolu- 
te alla S. Sede per caufa di appello . 
Or avendo Bonifacio Vili, fatto compi- 
lare il Sedo delle Decretali nel lap/. 
dove fi trova il capitolo del Papa Nico* 
la, fegno è quello, che a tempo di Bc^ 
nifacio non ancora erafi abolita 1’ antica 
difciplina , nè di tutte le elezioni delle 
Cattedrali fi chiedeva la conferma dal 
Papa . Bonifacio vide fino al principio 
del fecolo decimoquarto , ed in quello 
tempo Filippo il Bello, ficcome abbiam 
riferito di fopra , fi gravò di aver^ egli 
fìefe le mani fopra i diritti de’ Metropo- 
litani e de* Comprovinciali . Sembra.va 
dunque allora una novità. 

XXXI. Sin ora non ci fiamo occn* 
pati che a dimollrare 1’ antica difciplina 
relativamente al diritto de’ MetropolitauL 
di confermare e confecrare i loro Suffra* 
gMidy^oo viewy ^p re f entetaw!^ qnal- 
che cofa iutorao alle el.ezioni , ed .ordina- 
zioni 
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zioni de’ Merrdpolifani e degli altri Ve^ 
fcovì inlìgniti di titoli onorifici. Trop^ 
»*lungo dovrei qui fermarmi per 'mette- 
re in chiaro la floria di quello punta di 
éifciplina cos'i inviluppato . Ma , nè lo 
fcòpo dell’ Opera l’ efigge , nè le angu* 
ftie del tempo mel permettono. Mi con- 
tenterò foltanto di avvertire , che la 
elezione, conferma ed ordinazione di que- 
lli Vefcovi titolati, foggiacque a mille?) 
e mille cambiamenti non* folo per la dS* 
yerfitk dei tempi , e dei luoghi , nia 
più di' tutto per T ambizione che s’ in- 
trodufle nell’ Ordine Vefcovile . Quei 
eh’ erano eletti per elTer Vefcovi di que- 
lle Sedi onorifiche, fdegnandò di 
ordinari , fecondo 1’ amica forma ,'^da'l 
loro fuffragajfti , ambirono di elfere or* 
dinati 0 da altri Metropolitani , o da i 
refpettivi Patriarchi j ó pure quelli , tur- 
bando la femplicità dell’ ordine antico ^ 
fi vollero arrogare elfi T' autorità ‘priva-^ 
tiva di confermare ed ordinare i Metro^ 
politani . Quanttìfoque però in divertì- 
tempi e luoghi per varie drct^anze fiali’ 
praticato 'diverfamente dall’ antica formi' 
tenuta, nei tempi apollolici , nondimeno’ 

è ri- 
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è rimafla la dottrina della Chiefa co* 
flante nell’ infegnare , che gli Arcivefco* 
vi debbono elTere ordinati da i loro Com- 
provinciali . Arcbieptfcopus autem ab omni- 
bus fu(g provincia Epifcopis debet ordinari. 
Quella è la tefi di Graziano nella di- 
finzione LXVI, Quindi foggiugne una 
decretale di Aniceto , la quale febbeoe 
vogliali avere per fofpetta,( non però dai 
Teologi Romani ) moUra nondimeno la 
i^ottrina del tempo io cui fu fabbricata. 
Archiepifeopus ab omnibus fua provincia 
Epifcopis ordinetur , JUud Samen , quod 
de arcbiepifcQpi confecratione pradiblum e/?, 
asque praceptum , id efi , ut omnes /uffra- 
ganei eum ordinent , NULLATENCJS 
IM.MUT ARI LICET : quia qui illis 
praejì ab omnibus epifcoptf ^ibus praefi y 
debes confìisui. Sin aliter prafumptum fue» 
rie , viribus carere non dubium efì y qui» 
irrita erit ejus fecus afta ordinario , S. Leo- 
ne; Metropolitano defungo , cum in loco 
ejus alias fuerit fubrogandus y provinciales 
Epifcopi ad civitatem metropolim convenir 
re debent , ut omnium clericorum atque 
civium voluntaee difcuffa y ex Presbiteris 
ejujdem Ecclefta , vel Diaconis optimus 

‘ ordi^ 
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ordinetur (i) . Il Papa Gelafio : Si Me- 
eropelitams bumatus conditionis forte dt- 
eejferit , a Comprovincialibus Epìfcoph *, 
ftcat forma tranfmifit \ Jacrari modis onu 
ntbui cenfeatis (2). Il nuovo diritto del- 
le Decretali di Gregorio IX. eziandio ha 
ritenuta quella dottrina: Si Arcbiepifeo- 
pus obierit , & alter faerìt ordinandus ; 
omnes epifcopi ejufdem provìncia , ad fe- 
dem metropolttanam conveniant , ut ab 
omnibus ordinetur nel Qapofeguenter 
. Nec Epifcopi fine Metropolitani permijfu^ nee 
Metropolitanus fine tribus vel duobus Epi- 
fcopis comprovincialibus prafumat epifcó- 
pum ordinare ; ita ut alti epifcopi com- 
provinciales admaneantur epillolis y ut fe 
fuo refponfo fignificent eonfenftffe 
chel la Gloda nel capitolo quinto della 
dillinzione feilàgerimaquarta del Decreto 
di Graziano ha ritenuta quefta memoria 
della difciplina canonica : Ab antiqua fuse 
fiatutum , ut Arcbiepifcapus cum omnibut 
futi Suffiraganeis ordinaret Ó* confeerpret 



4(1) Leo I,Jn co», ip. Dìjt. ÉSJÌf 
(%) Gelafìus I. in can. 6. Dift. LXir, 
i. ( 3 ) Cap. b> ex, de temporib, ordina, ■ 
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/«« Epifcopoi ; ET SVFFRAGAmi 
CONSECRARENT 5UUM ARCHIE^ 
FISCO PUM . Ed affinchè non ft creda 
per uno" fpirito ,di prevenzione , che i 
Comprovinciali confagravano s\ il loro 
Metfojpolitanò' , ' ma dopo averne otte- 
nuta la 'conferma dal- Papa ; (ì avverta 
a due cofe : i. Che chi ha il diritto di 
ordinare ha eziandio il diritto e 1’ obbli- 
gazione di efaminare edb perfonalraente 
le qualitk dell’ ordinando Sacerdote o 
Vefcovo, ed in confeguenza di approvare 
o rigettare la elezione fattane ; poiché 
S. Paolo non ad altri, che al Vefcovo or- 
dinatore' ha detto , che ponderale bene 
le qualitk della perfora, cui è per impor 
le mani ; che, non è altro in fodauza 
la conféVma,fe non un giudizio ‘'defniti- 
vo col'quate (1 pronunzia un fugetto de- 
gno deH’Epifcopato(i).Quei Vefcovidun- 
■ ' . ' - que 

il . »,, 

V(i) Io fo che fecondo il nuovo diritto delle 
defiretali 1’- 9tfo della cooferma ha. un ^altra 
virtù , oltre quella di ratificar la elezione già 
fatta , cioè di cofiituire 1’ eletto , Paftore della 
Chiefa per . cui è flato deflinato , e conferirgli la 
potcfli che dicefi di giuridiziooe > Ma ’ quello 
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qae , ai quali Jure proprio compete l’au- 
torità di ordinare , hanno bensì tanto 
maggiormente quella di confermare . 2 . 
Che febbene 1’ Autor della Gloffa dica, 
che Papa conjìrmat oiww« metropolita- 
KOS (i), nondimeno fubito dopo foggiugne: 
^uod verum eli ^cutn non habent Pnmatem^ 
fed ei nullo medio fubfunt ; ed in con- 
ferma reca la polizia de’ funi tempi , di- 
cendo , che plerique Arcbiepifcopi non 
CONFIRMANTUR nec confecramur nifi 
a /uh fubditisy NEC PETITUR CON- 
FIRMAVIO A P AFA ^ fed tantum pal- 
lium . Refla dunque dimodrato il diric* 
to primigenio dei Vcfcovi Comprovin- 
ciali di eleggere , confermare , e conia- 
graie il loro Metropolitano, non odante 
la diverfità della pratica , e delle pre- 
tenfioni degli altri Vefcovi onorati di 
pompofi titoli ; e che quedo diritto era 

O ia 


non deriva dall’ indole della conferma delTa , 
fé non vogliamo dirlo un abufo . Eflendo co- 
fa draniera alla più pura difciplina da i Cano> 
ni (labilità, che fia Padore di una Chiefa chi 
non è talvolta neppure presbitero . 

(i) Ad can. g. Dilì. LXIII. 


aio 

in molti luoghi ancora in oflervanza nel 
fecolo ciecimoterzo , nel quale fiori Bar- 
tolomeo da Brefcia famofo Canooifia e 
Giureconfulto , Autore della GloiTa di 
Graziano. 

XXXil. Sarebbe ormai tempo di paf- 
fare avanti , fs il medefimo Giocatore 
non moveife un altro fcrupolo per cagioa 
del pallio, che debbono i Metropolitani 
chiedere dal Papa dopo la loro ordina- 
zione , fenza del quale loro è vietato 
qualunque efercizio della potefià epifco* 
pale . Dopo aver egli detto; nec petìtur 
confirmatio a Papa , fcd tantum palltumy 
foggi ugne: Nifi velis dicere quia eo ipfoy 
quo quisrecipit pallium a Papa^ imeìl'gitur 
confirmari ab ipfo, Atqui^ fi potrebbe op- 
porre , tutti gli Arcivefcovi fono obbli- 
gati a chiedere il pallio dal Papa , altri- 
menti fono fofpefi da i Pontificali dopo 
la loro ordinazione, dum non l’ ot- 
tengono: dunque debbono dal Papa otte- 
ner la conferma. In verità confeflb che 
r argomento è forte per chi crede come 
un articolo di* fede , che i Vefcovi non 
fono che meri e (empiici delegati del 
Papa ; e che perciò , tanto hanno di au- 
tori tà quanto il Papa loro ne didribui- 

fce. 
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fcc , piCt 0 meno , fecondo che gli aggrai 
da. Ma con quefti tali non conviene pili 
difpurare , perchè fono incapaci di piii 
fané irruzioni .Nulladimeno però efaminia* 
DIO r argomento: Ntft velis dìcere (yc. Sì 
fenza dubbio , che quando il Papa manda 
il Pallio ad un Arcivefcovo , è un fegno 
che lo riceve nella Tua comunione , 
che approva la fua promozione . Quella 
pretefa conferma però quando la concede 
il Papaf* Dopo l'ordinazione* Or io do* 
mando; di qual natura è una tal confer* 
ma fignificata nella concelTione del pallio? 

è certamente quella conferma necef- 
farla per efiere idituito Pallore di una 
Chiefa^e che preceder dee l’ordinazione 
Vefcovile. Elfa perciò non può eflere al* 
tro , che un’approvazione , una ratifica 
di quanto fi è fatto nell’ alTumere un 
tal Perfonaggio al governo di una tale 
Chiefa . £d in quello fenfo tutt’ i Ve* 
fcovi hanno bifogno di detta rati-abizio* 
oe , non folo da parte del Papa , ma 
bensì di tutto il Corpo Epifcopale ; (ìc* 
come il Papa delTo, anche dopo elTere 
flato alTunto al foglio Pootifcio , ha bi- 
fogno di una fimile conferma da tutto, 
il ceto de’ V^lcovi perchè lìa nconofclu- 
\ O 2 tO 



to per legittimo fuccenfore di S. Pietro.' 
Avanti. Atqui tiitt’i Metropolitani fono 
obbligati a chiedere il Pallio dal Papa, 
concedo mtnorem in fenfu exùlicando , fi 
opus erit . Dunque gli Arcivefcovi hanno 
bifogno della conferma pontificia. Difìin’ 
guo confequentiam : Se s’ intende della 
conferma prefa nel fenfo poc’ anzi fpie- 
gato, concedo: fe s’intende della confer- 
ma della elezione , che preceder dee la 
confagrazione , confequentiom / e 

conchiudo col P. Tomaflino : Mr paliti 
petendi necejjitas fecit , ut ArcbieptfcopiOi 
rum confirmatio Joli tandem Pontifici 
bueretur . E'jus rei exptdita (7 in prom- 
ptu ejì ratio . Complures Archiepifcopi in 
provinciis fuis conjecrati , pallium poflea 
confequi nequiere . Inter eos numerabis 
Malgerum Arcbiepifcopum Rotbomagenfem, 
palla repulfam pajjum'^quod gulee & ve-’ 
nationi deditus ejjet . . . Pari poena vi- 
tam feerulari pompa Ó* vanilate infama- 
tam luit Stigandus Archiepifcopus Cantua. 
rienfis . . . Eligebamur ergo fune , con- 
firmabantur , Ò* ordinabantur Arebiepi- 
feopi ab Epifeopis fynodice congregatis , 
Ó* fune demum ad pallii impetrar ionem 
fefe accingebant- Non ergo pallii petendi. 
- ‘ neces- 
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necejptas fech , ut eorum eonfir*natìo ad 
Pontijìcem devolveretur (i) . Colle quali 
parole il P. TomalTino ci da ai inten- 
dere , che quelli Arcivefcovi non fi (li- 
marono fofpefi dalle funzioni Epifcopali 
per non aver potuto ottenere il pallio . 

XXXIII. Ma giacché di quell’ornamen- 
to fe n'è fatta una neceflìt'a per i Me^ 
tropoliiani, e fenza del quale non pof- 
fono neppur affumere il titolo di ArcM 
vefeovi (2) , conviene un pò da vicino 
e più attentamente confiderar la for- 
za , ed il valore di quella obbligazione 
impolla a i Metropolitani . Se il pallio 
debbefi chiedere dopo 1 ’ ordinazione Ve- 
feovile; ed il Metropolitano , quantun- 
que ordinato Vefeovo , non può eferci- 
rare le funzioni epifcopali fe prima noti 
abbia ricevuto il pallio; fi può ragione- 
volmente fare una quiftione : Quegli Ar- 
civefcoviji quali fono elètti , confermati, 
e confagrati da i loro fuffraganei indipen- 
dentemente dal Papa , e noa ricevono 

O 3 il 


(t) Dìfcìpl. Eccl- P. II. lib. IL c. 43* IO» 
(a) Cap. j. ex. de a»£i. & uju patiti . 
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il pallio fe non dopo U lom ordinazione, 
quale altra poieflk, che prima non avcano, 
vengono a. ricevere ? Oh ! mi fento ri- 
fpondere da un Decretalifta ; non fapete 
che col pallio pontìficalis offirìi phmtudo 
confertur ( i ) ? E’ vero ; ebro io di q uella pie- 
nezza del Sacerdozio conferita nella. ordi- 
nazione Vefcovile, non badava alla graq 
virtù del pallio di contenere, e conferi- 
re a chi fel mette addolTo la pie nezza dell’ 
officio Sacerdotale, Ma di grazia, quello 
pallio ha egli più virtù della ordinazio- 
ne ftefla ? Lo SpiritolTanto conferifce for- 
fè per mezzo del Pallio una maggiore 
abbondanza di facerdozio di quel che non 
ne compartifce per la impofizion delle 
mani? 1 Vefcovi dunque non hanno la 
pienezza dell’ officio Pontificale f E co- 
me va ? Il Vefcovo fubito dopo ordina- 
to può efcrcitare tutti gli officj paliorali; 
e quello che è ordinato per una Cbiefa 
Metropolitica non può efcrcitare le fun- 
zioni Pontificali fe prima non abbia ri- 
cevuto il pallio , Qpure nel femplice 

Ve- 


(l) Cap. 3. tx. de tu^. tp" ftfm paliti. 
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Vefcovo la pienezza dell* officio paflora- 
le dipende dalla iua ordinazione , ed in 
quello che dee ricevere il titolo di Ar- 
civefcovo, dipende da quell’ ornmiento 
efleriore ? Se è cosi fembra mij>liore la 
condizione dei Vefcovi , che quella dei 
Metropolitani (t) E chef E’elladi s\ 
grofla parta, mi ripiglia il Decretalifta, che 
vi fa tanto baco querta cofa ? Non fape- 
te la ragione che ne allega Innocenzo 
III. , che quelle funzioni 1’ Arcivefcovo 
non le efercita come un femplice Vefco- 
vo,ma come Arcivefcovo ? id non 

tancjttam fimpltn epìfcopus , Jed tanqu/im 
archìepifcopus factre lideatur (2) . E 
qual’ è la differenza di conferire gli 
ordini, p. e., cerne Vefeovo , e confe* 
zirli come Arcivefcovo? E come eferci- 
lavano le funzioni partorali tutt’ i Me* 
tropoliiani prima che s’introduceffe que- 

O 4 rta 


(1) Ita qmd fpeSiat ad pontificalium ufum ^ 
melìor videtur condhìo epifeoporum , quam me- 
tropolitanum , illorum enim officia palìoralia 
nulli externo ornamento funt addilla . Dominici 
C avallar. Comm. de jur. can. P. 1 . cap. 

(z) Cap. 28. ex. do tlecì. 



Ha obbligazione di ricevere il pallio j 
che certamente ne fon paCTati ottocent’ 
anni ? Che forfè la diverfitk della Sede 
Vefcovile, o del titolo anneffovi; confe- 
rifce una maggiore o minore potellk 
pontificale? E poi,fopra che (la fondata 
quella necefiita di chiedere il pallio, fen- 
za il quale ornamento non fi polTono 
’efercitaie le funzioni Pontificali ? Non è 
quella un ingiuria che fi fa al carattere 
Vefcovile di far dipendere T efercizio 
delle funzioni pontificali dall* aver ad- 
dogo un ornamento piuttollo profano 
che facro , elTendo prefo dalla pompa del 
fecole? Come ? ogni Presbitero può af- 
folvere lenza edere obbligato ad avere 
indolTo qualche infegna presbiterale , ed 
un Vefeovo non può conferire il fagra- 
mento della confirmazione , o quello 
deir ordine , nè anche confagrare una 
Chiefa le non ha indolTo il pallio, che 
non è neppure infegna Vefcovile ? Perchè 
que(l’ornamenro,che prima con tanta ritro- 
fia fi concedeva da i Romani Pontefici a 
chi a forza di meriti e di premutole illan- 
ze il chiedeva, è divenuto neceflario per 
i Metropolitani? E le è neceflario, per- 
chè non loro le ne concede l’ufo fubito 

dopo 
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dopo r ordinazione, come tutt’ i Vefcovi, 
fubito dopo ordinati hanno 1’ ufo della 
mitra del bacolo e delle altre infegne 
prelatizie? Dond’è che il pallio ha acqui- 
ilata una cosi ringoiare virtù di contenere la 
pienezza dell’ officio padorale ? Ah ! ti- 
riamo un velo fopra quelle milleriore ra. 
gioii i, ne opprimamur a gloria, ‘ Un cele- 
bre Canonilla perciò con tutta ragione 
ha con fumma intelligenza pronunziato : 
Unde autem profeHum fu ^ ut pallium ple- 
nitudinem poteftatis conùneret , NODUS 
EST IMPLICATJSSIMUS , ^EM 
FACIUUS EXSCINDASy ^AM SOU 
Non dico gik quelle cofe per alie- 
nare i Metropolitani dopo elTere Itati or- 
dinati di chiedere il pallio , Ò* quidem 
colla folira forraola ìnftantery injìantiusy 
inflantiljtme , perchè nifi fortiter poPutan- 
ti dori non debet{x). Ma fe il Papa poi 
non loro concede quello pallio che fa- 
ranno effi ? Crederannofi ancora fofpefi da 
i poiuifìcali? I Papi hanno impolto que- 
llo giogo a i Metropolitani di cercare il 

pallio 


(i) Cavallar, ìbid. IO. (i) Can.%. DiJì.C. 
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pallio fra tre meG dopo la loro ordina- 
2Ìoae, ma non fi fono obbligati a con- 
cederlo fempre che loro folTe richiello 
quantunque fortìter^ infinnter^ iufìart- 
tfus , hijiimt'ijpme . Sicché fi dovranno cre- 
dere i Metropolitani fciolti dalla prefunta 
fofpenfione d -pò che loro farà negato 
da Roma il pallio. Ma fé taluni fi ere- 
delTero tuttavia nel bifogno di ottenerlo 
per ricevere la pienezza dell’ ufficio pon- 
tificale, che fiimano non aver veramente 
ricevuta dallo Spiritoflanto allorché ri- 
cevettero la impofìzion delle mani;que- 
ili tali fono indegni dell’ Epifeopato . 

X^XIV. Da tute’ i monumenti fia 
ora da noi recati fi è invincibilmente 
dimoftrato, che fecondo il rigore della 
difciplina canonica venuta dagli Apoiloli 
ftefii, e adottata io tutto l’Orbe cattoli- 
co , i Vefeovi doveano efler eletti dal 
Sinodo provinciale, ed in eflb conferma- 
ti e conlàgrati coll’ autorità del Metro- 
politano; i Metropolitani , Primati , Pa- 
triarchi ed anche il Papa dal refpettivo 
finodo. Donde chiaro apparifee , che le 
elezioni , conferme , ed ordinazioni dei 
Vefeovi ed Arcivefeovi delle altre pro- 
viucie fuori della diocefi Romana, cele- 

bran- 
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brandofi indipetìdentemeote dal Papa , 
queflì non vi avea ne(Tun diritto in vir. 
tu del Primato : e che il R, Ponteficd 
avea riguardo ali’ ordinazione dei Ve- 
fcovi, una giuridizione limitata come glU 
altri 'Metropolitani e Patriarchi . Mi 
quantunque ftafi quello articolo pollo nel 
fuo più chiaro lume , giova molto rati* 
ficar tutto ciò che fi è dettò cóli uù 
monumento decifivo prefo dall' ifleffi 
Chiefa Romana . Il P. Ga merlo ha da* 
to alla luce un libro intitolato : Diumut 
Romanorum Póntifìcttm , che è un libr» 
di formole facré , che corrifponde alV 
odierno Rituale o Pontifitiale ; io c0b , 
parlandoft del rito da doverli tenere io 
ordine alia confecrazione dei Vefcovi , 
evvi un capitolo il di cui epigrafe è con* 
cepito in quelli termini ; de praiceptìt 
Summi Pomìficis ad epifcopos SUM ordì* 
narionis : fe dice fuee ordinationis , fi ve* 
de che non tuti’ i Vefcovi apparteneva- 
no alla di lui ordinazione , altrimenti 
quel fua che figoificarebbe ? Nella epi- 
grafe di un altro capitolo fpiega quali 
erano quelli Vefcovi fua otdination'is , 
dicendo : de ordinatióne epìfcopi suburbi- 
cani a Summo Pomijice * Punque i Ve* 
' fcovi 
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foovi che doveano dal R. P. ricevere la 
loro ordinazione non erano altri , che 
quei delle Ciitth fubarbicarie ; Conchiu- 
derò l’argomento con una riflelHone del 
celebre Antonio Arnaldo fopra quello 
medelimo libro , in conferma di quanto 
fi è detto; egli parlando di quello Diur- 
no de’ R. Pontefici , nota ellervi delle 
formole di tutto ciò che praticavafi nel- 
le ordinazioni dei Velcovi delle Chiefe 
fiiburbicarie;^, ma non vi fono , prolìegif 
„ egli , iormole per confermare l’ elezio- 
^ ne dei Vefcovi , nè dei Metropolitani 
,1 delle altre provinole ; il che è uua 
p pruova certa, che i Papi in quei tein* 
,y pi non vi pretendevano niente , e che 
„ quelle elezioni non erano confermate 
„ fe non dal Metropolitano nel fìnodo 
,, dei Vefcovi della Tua provincia , e 
„ quella del Metropolitano dallo flefib 
„ Sinodo, dove prefedeva il piò antico 
„ Vefcovo, il quale 1’ ordinava , come 
„ il Vefcovo di Odia ordiuava il Pa- 

»> » (*) • 

XXXV. 

(l) Eclaircijfemens Jur l' autor iti dts concile^ 
generaux O" dts Papes eap» 8. 
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XXXV. Dopo aver efpofto il fìfteina' 
dell’ amica difciplina ia ordine alla pro- 
vila 

' 

Eflcndofi dimoflrato colla maggior ' evi- 
denza poflibile , che fecondo 1’ antica difcipli- 
na non apparteneva al Papa il provvedere tutt* 
i Vclcovati, c gli altri bencfìcj deU’Orbc cat- 
tolico , ma che i Vefeovati ed Arcivefeovati 
di tutto il Criftianeflmo fi provvedevano fe- 
condo i canoni indipendentemente dal Papa , li 
comprende con quanta ignoranza, o mala fedé 
dicali da i Oecrctalifii , che prima la provifia 
di tutt' i Vefeovati e drile altre dignità mag- 
giori fpettava al R. Pontefice . Cosi il Rigan- 
ti feguitando quella opinio'nt dei Dottori die- 
tro la Glolfa del capitolo Quanquam dt eleSlIone 
in fexto , nel cementare la regola della Can- 
ccHaria Appoflolica, nella quale il Papa rifer- 
va a fc la provilla di tutt’ i Vefeovati , avve- 
dendofi che dalle llelTe riferve pontificie eviden- 
temente appariva, che prima la provilla di que- 
lli non dipendelTe dal Papa , per giullifi- 
care quella novità della regola della Gancella- 
ria Appollolica, feri ve cosi: Per batic referva* 
tìonem fit reditus ad jus antiquum . Etenìm pro^ 
vìfio Epijcopatuum aliarum dignitatum ma^ 
jorum olim ad Summum Pontificem T%ANTUM 
pertinebat . Rigant. Comm. in Regul. Cancellar, 
tem.i.p.roy. L’ illeflb dicono gli altri Deere-' 
talilli . Ma è bello l’imbarazzo cui lì tro- 
vano 
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viltà dei Vefcovati, ed Arcivefcovati, è 
neceflario far palfaggio ad indagare l’ ori- 
gine ed il valore deil’attuale polizia. Pri- 
ma di ogni altro giova qui avvertire , 
che quando dicefi eflere Hata T antica 
difciplina in olfervanza fino al decimo- 
quarto fenolo y non fi dee ciò intendere 
in modo, che ad un tratto avvenuto fia 

un 

w Hi ll I I I I I 

vano quando loro fi oppone, che dalle fieflfe ri- 
ferve pontificie apparifce la diverfità della di- 
fciplina dei tempi anteriori alla invenzione 
di quelle: poiché non potendo sfuggire la for- 
za di un tale argomento , rifpondpno , che per 
ie riferve reditui ad )ut antìquum • quando 
poi loro fi fa vedere, che il jus antìquum, li 
convince del contrario , allora replicano , che 
quello tutto fi faceva per conceflìone dei Pa- 
pi llelfi . Intanto i Papi per togliere la nomi- 
na dei Vefeovati e delle altre dignità ecclcfia- 
fiiche ai Principi non facevano altro che cfal- 
tare i diritti del Clero e del Popolo fecondo 
gli antichi canoni , dovechè avrebbero dovuto 
opporre quello loro diritto primigenio ed ori- 

t inale inventato da i polleriori DecrctalilH . 

da i Papi di tutt’ altro han parlato nelle lo- 
ro contefe con i Principi . Ita male injìituta 
tratto txitum reperire non pot^ . de. de Nat, 
fieor. 


'"-sa 


Digllized by 



\ 

I 

225 

un tal cambiamento . Si fa , che noa 
giugne a prevalere una cohumanza con- 
traria ad un alrra, fe non per via di len- 
ti ed infenfibili progrelTi . Parimente , 
febbene cos^ nelle Decretali di Gregorio 
IX. , come nel Sello di Bonifacio Vili, 
li trovi ancora in ufo ladifciplina cano- 
nica, non lì può negare però, che vi fra- 
no monumenti onde apparifce, Gn dal 
fecolo duodecimo aver cominciato i Pa- 
pi a richiamare alla loro difpofiziooe la 
provifta de’ beneficj cosi maggiori che 
minori. Varie furono le caufe,che apri- 
rono a i R. Pontefici la ftrada per im- 
padronirfi delle elezioni , conferme , ed 
ordinazioni di tutt’ i Vefcovi dell’ Oc- 
cidente . Ma quel che ridulfe in fiflema 
l’attuale polizia fi fu veramente la nuo- 
va invenzione delle Riferve Papali . 
Or non elTendo qui luogodi tedere la fto- 
ria delle riferve Pontificie, ci contente- 
remo di accennare foltanto le principali 
collituzioni Papali emanate efpreifamente 
per quell’ oggetto . E’ celebre la colli- 
tuzione di Clemente III. nel iipo. , o 
più probabilmente di Clemente IV. nel 
1266., dove quello Pontefice, nel men- 
tre non riferva che i beneficj vacanti in 

Cw- 
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Curia , gitta il Teme di tutte le altre 
riferve che in appreflb fecero i fuoi fuc- 
ceflbri , dicendo , come ipoteticamente : 
„ Sebbene la piena ed intera difpofizio- 
„ ne di tutt’ i beneficj fia nelle mani 
„ del R. Pontefice, fino a poterne con- 
„ ferire il diritto prima di vacare, nul- 
„ ladimeno ci riferviamo la collazione 
„ de’ beneficj che vacano preflb la Sede 
„ Apoffolica, eflendo quelli per una con- 
„ fuetudine antica più fpecialmente rifer- 
„ Va'ti a i R. Pontefici „ (i). EfTendofi 
fra poco tempo manifeftati i difordini 
che produffe una tal codi tuzione , per la 
lunga vacanza delle Chiefe che ne fe- 
guiva , il Concilio generale di Lione 
fotto Gregorio X. nel 1 274. moderò ia 
quella maniera la Clementina: „ che fe 
„ il Papa tra uìi mefe dal giorno della 
„ vacanza del beneficio noi conferifee , 
„ quelli a’ quali jure fpetta, polTono 
„ provvederlo „ (2) . Non fono meno 
celebri le riferve di Bonifacio Vili, che 

fora- 


(r) Cap. Licei, de pr*b. dignit. in Jexto, 
(i) Cap. Statuimus . ibid. 
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fomtnlaidrarono a Filippo il Beilo ua 
altro capo di accula contro di quello 
Pontefice (i) . Benedetto XI. nel 1304. 
vietò che lì prucedefie a fua inlapu* 
ta alla elezione de’ quattro Patriarchi 
di Oriente nel mentre quelle contrade 
foflero dominate dagl’ Infedeli , e da i 
Scifmatici (2) . Clemente V. nel 130^. 
rifervòalla fua difpofizione tutte le Chie- 
fe Cattedrali che farebbero vacate apud 
Seder» Apo/ìolicam durante il fuo ponti- 
ficato (3). Le lleffe riferve riniiovaro* 
DO Giovanni XXll. 14) , e Benedetto 
XII. '5). Quindi il rifervare la provilla 
de’ beneficj eflendo divenuto llile di Cu* 
ria de’ Sommi Pontefici , fpecialmente 
nel tempo della loro dimora in Avigno- 
ne, e dello Scifma che ne fegui , s’ infe- 
rirono nelle Regole della Cancellaria A- 
pofìolica non folo le riferve de’ beneficj 

P va- 

(1) Cap. l8« quanquam de eleSi. in fereto. 

(2) Extrav. Sanala Rom, de eltS. inter com^ 
fnun. 

(3) Etjl in temporalìb. de pnebend. ibid. 

( 4 ) Ex debito , de eleS. ibid^ 

(5) ^d regimen. de prab, ibid. - 5 ^ 


vacJ^mi in Curia ^ ma ben’ anche fuori: 
Nelle prime Regole cravi una claufula* 
^anfr volte i Pontefici voleffero far ufo 
di quefìe riferve ^ per dare ad intendere, 
che con queRe non fi volevano affoluca- 
mente fpogliare gli ordinar; Collatori del 
diritto di provvedere i beneficj . Ma e(^ 
fendoG afiuefatto il mondo ad un tale 
giogo, Paolo III. la fece cancellare dal-» 
le fue Regole (i) , 

^ XXXVI, Ecco come fonofi ftabilite U 
riferve papali de’ beneficj , non gik pee 
qualche folenne decreto generale che abo» 
Jifle r antica difciplina,e ne ftabilifle uit 
altra ^ ma gmdatamentq, poco a poco, 9 
come di foppiatto , per via di mille fpc* 
ciofi pretefii , e nuove invenzioni di pa^ 
Tole, gravide però di grandi fenfi; come 
fono le grazie , prevenzioni , efpettaù- 
ve , mandati de providendo , alternati^ 
ve , riferve ajfolute , riferve mentali , 
riferve pettpr4i , efpreffe , tacite^ &c, 
6*c, Ora rifervando a fe i Papi la 

prò- 

( 1 ) Rìgant, Comment. in Regni, /A Canctll, 

y I* 8» V 
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provila de’ benefici vacanti in Curia , 
ora i vacanti per proviftone )Apofìolicn , 
ora un genere di bene6i.j , ora un alrn; 
prima con rife^ve particolari e per un 
tempo determinato , poi con riferve ge- 
nerali ed in perpetuo : alle tjuali final- 
mente credettero dare tutta T autoritk 
poflibile con inferirle nelle Regole della 
Cancellarla Apofiolica . Onde fi com- 
prende la veritk della rifiefsione a quedo 
propofico fatta dal P. Tomafsino , il 
^uale cosi feri ve: Et fi enìm refervationes 
pofìea increbuerint , non tamen decre^ 
$0 primum faSldS funt ulto j fed lento & 
inopino ptogrtffu , ut ante pene faRas ef- 
fe , quam fieri eas animadverfum ftt ( i ) , 
XXXVn. Con quelle riferve i Pontefici 
fpogliarono de faHo i Capitoli delle Cat- 
tedrali del diritto di eleggere i loroVe- 
feovi, ad ein devoluto gik per la ceffa- 
zione dei Concilj provinciali ; motivo 
per cui andarono in difufo le elezioni 
canoniche . Di ciò chiara teftiinoaianza 

P 2 no 


(i) Vet, & Nov. Ecfl, difeipt, P, II, 
lo.~ . .. 
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qe porge S. Antonino Arcivefcovo- di 
Firenze Autore contemporaneo ai primi 
progrefsi delle riferve pontificie . Egli 
feri ve cos\: EleSlio Epi/copu>rum fecunduw 
jura communia fiebat a Canameis Qatbe- 
dralium ecclefiarum ^ Ó* confirmabatur a 
I/lctropoiitams . Std badif Summi Pontifi, 
Cfs refervam ftbi provi ftonem <Ì3* coll atto-. 
n?m omnium dignitatum , fcilicet Patriar- 
ebalium , Metropolitanorum , Epifeoporum^ 
Abatum , Prapofiturarumy Ó* Plebanatuumy 
feu Prioratuum eccleftarum colle giatarum . 
Et Capitula in bis non habent fe inno- 
mitteee (i). Cadute le elezioni canoniche» 
i Metropolitani , ed i Sinodi provinciali, 
che piuttofto avrebbero dovuto i Ponte- 
fici riftabilire , furono eziandio fpogliati 
de ftiSo del diritto della conferma degli 
eletti Vefeovi ed Arcivefeovi. Efiendo il 
Papa che eleggeva i Prelati , fembrava 
inconveniente , che la elezione fatta dal 
maggiore f)fle fottopofta al giudizio del 
minore. CosV ancora, fe per autorità del 
Papa erafi nominato e preconizzato il 

Ve- 


(i) Summa Tbtol, P: IP. tìt, n. <?. 8. 




Vefcovo, ( atto che fuccec^è alla confer- 
ma metropolitica ) dovea b n’ anche per 
durorità Pontificia confagrarfi. Onde av- 
venne che la pfovifia dei Vefcovati con- 
tenuta nelle bolle Papali avea forza di 
elezione e di conferma , commettendoli 
la confa°razione a tre Vefcovi da fce- 
glierfi ad arbitrio dell’ ordinando . Ed 
ecco abolita la pratica della difcipli** 
Ha canonica della Chiefa univerfale . A- 
bolite le elezioni canoniche , avuteli fino 
a quel tempo come l’organo della divi- 
na volontà per conofcere la vocazione 
della perfona alTumenda al grado di Som- 
mo Sacerdote. Tolto il principale incen* 
**vo per la convocazione dei finodi pro- 
vinciali. Privati i Metropolitani del du 
ritto di confermare e confagrare i loro 
fuffraganei . Ed i Romani Pontefici im- 
polfelTati della provilla di tutt’ i benefi- 
ca COSI maggiori che minori . Sicché non 
clTendofi altrimente introdotta 1’ attua- 
le polizia di ricevere i Vefcovi la con- 
ferma ed ordinazione dal Papa , che per 
avere i Pontefici privativamente a fe ri- 
fervata la provilla delle Chiefe Catte- 
drali , bifogna metter in chiaro le ra- 
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gioni che hanno e foftenute quelle rìrer> 
ve contro le regole canoniche. 

XXXVIII. Come mai abbiano potuto 
i R. Pontefici fenza una previa matura 
deliberazione finodale, e lenza un folen* 
ne decreto, ma , fecondochè loro fe a* 
è prefentata l’opportunità, di fatto, in- 
fenfibilmente abolire la pratica della di- 
fciplina canonica, ed introdurne una tut- 
ta diverfa; è una quefiione che ha dato 
molto da fare a quei Teologi e Cano- 
nilli , i quali hanno fpofato l’ impegno 
di prenderne a qualunque patto la dife- 
fa . Nulladimeno giova qui ricordare , 
ciò che quelli hanno con piò apparenza 
di ragione prodotto, per giullificare limi- 
li innovazioni fatte da i Papi.ElTi dun- 
que dicono,, che i moltiplici difordinidei 
„ tempi furono tante caufe che , atti- 
„ rando la vigilanza de’ R. Pontefici , 
„ loro aprirono diverfe vie per metter 
„ mano nella provilla de' beneficj delle 
„ altre diocefi , e delle Cattedrali fillen' 
„ ti fuori della loro giuridizione metro* 
„ politica. Ed offervando con quale cir- 
„ cofpezione procedettero nel dare i pri- 
„ mi pafsi per introdurre le riferve de’ 
„ beneficj, lì troverà che in quelle in- 

„ tra- 
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5; traprefe non aveano altr* og^et*-o , fe 
)) non quello di provvedere al bene del- 
j, la Chiefa ^ che per* quel tempo avea 
^ bifogoo del di loro foCCOrfo. Il che (i 
)) conferma dai detti dei tlcfsi Pontefici 
jj che idtrodolTero e dilatarono le rifer- 
), Ve de’ benefici ) dichiarando efsi efpref- 
^ famente ^ che richiamavano a fe la 
^ provifta de’ benefici, per ovviare a tao- 
ti difordini , che per la condizione de’ 
^ tempi regnavano nelle elezioni cano- 
,) niche J per evitar ^ cioè j le fimotìie, 
^ troncar dalla radice le difcordie e le 
„ parzialitk che viziar folevano le ele- 
^ zioni ,* per dare de’ piu degni Parto* 
^ ri alle Chiefe , ed altre fimili ragio- 
ni . Se poi foffero rtate veramen- 
te querte le di loro fincere intenzioni 
della maggior gloria di Dio ^ e 1’ utili*^ 
tk della Chiefa , ficcom’ elfi diceva* 
co ; o pure folto quelli fpecioft pretefti, 
t belle e fante parole j che niente cofta- 
Coj voleffero covrire la fozza fame dell’ 
oro, e la fmifurata ambizione d’ iogran* 
dirft , e follevare la grandezza de’ Papi 
fino al fegoo di ofcurare la magnificen- 
za , e la gloria delie pih potenti Me* 
sarchie , ìiccome altri fopra i fatti di* 
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fcorrendola, prudentemente il fofpettanpj 
io noi cerco ; non eflendo a noi lecito 
più avanti fpiare di db che 1’ uomo co- 
va nel fondo del fuo cuore (i). Quel eh* è 
certo fi è, che non altrimenti che con 
.quelle ragioni , fi poteva introdurre una 
novith , che vedevano tutti efler contra- 
ria alle fagrofante determinazioni di tan- 
ti Conci!) generali e particolari, di tan- 
ti Pontefici , e dello fieflb nuovo diritto 
.delle Decretali , avvalorate poi da una 

pra- 


(i) Il Cardinal Pallavìcino pienamente illrm- 
to nei mifteri della fua Corte ha voluto fìf- 
,f?re il fofpetto , fvelando 1 ’ arcano. Et dunque 
dice, ch’effendo il Papa il Principe Supremo 
nella Reggia univerfale del Criflianefimo , cir- 
'condato poi da tanti gran Senatori venerati 
con regali onoranze , bifognava aprir più fonti 
per cavar denari ed onori , a fin di confervar 
lo fplendore di queda Reggia ? e far si , che i 
fuoi Minial i fi manteneffero con decoro e pom- 
pa conveniente a’ Re • onde non dee fembrar 
cofa flrana, fe a tal uopo abbia tirato a fe la 
provifta di tutt' i beneficj , tutte le grazie , 
le dilpenfe, e fanti altri emolumenti. IRoriadel 
Concilio di Trento, lib. i. cap. 7. 16. 35. 
lib. yill. c. jz. 



pratica uniforme, è cofiantemente offer- 
vata per tredici fecoli in tutta la Ghie* 
fa . Perchè fe aveffero pretefo i Pontefici 
. per un loro moto proprio , ed in virtìi 
della folita formola e» pìenitudine potè- 
flatit , fenza verun colorito pretefto del 
bene della Chiefa , abrogare ed abolire 
per Tempre le elezioni canoniche di tutt’ 
ì Vefcovati, Arcivefcovati , Badie, Com- 
tnende , Priorati, Prepofiture, Parrocchie 
Canonicati ec. ec, ec,; rovefciare in fom- 
ma tutto il fifiema della difciplina ca> 
nonica intorno alla provifia de’ benefici, 
contro l’autoritk di tutta la Chiefa, non 
facendo verun conto di tutt’ ì canoni ema> 
nati in tanti Concilj generali e partico- 
lari , di tante cofiituzioni pontificie , e 
delia difciplina generalmente oflervata 1# 
tutta la Chiefa, certamente che farebbe* 
xo (fate ad una voce rigettate come fa- 
crileghe novitk cos^ flrane, e cost oppo> 
ile al fifiema dei Criliianefimo efclufivo 
del difpotifmo,ed elTi medefimi fi fareb* 
bero efpofli al pericolo di eflTere. {co- 
municati dalla Chiefa univerfale . 

XXXIX. In fatti fintanto che i Pontefici 
fi contentarono d’interporre la loro auto- 
ritk per provvedere a ì particolari bi- 

fosni 


iogni di certe Chiefe e rifervarfi (d cef< 
te particolari occorretize la provilla di 
alcune Catte.Irali ^ fi potè credere che 
«quelle riferve folTero utili alla Chiefa ^ 
e non fì potè che lodare la di loro vi- 
gilanza e padoral cura : ma quando da 
occafìoni particolari prefero motivo per 
via di tanti artifìciofì pretehi di arro- 
ga rfi la provi (la di tutt’ i bedeBcj ^ ed 
introdurre novità inudite per tanti feca- 
li e didruttìve di tanti rirpettabililTunt 
canoni, e venne a manifellarlì in tutte 
le fue perniciofe confeguenze il fìdema 
delle riferve pontiBcie , vedendoli pullu- 
lare in gran copia nella Chiefa di Dio 
i più fcandalofi e detedabili difordini ^ 
allora fu che dedofsi il zelo de’ più illu- 
-zniflati e pii Perfonaggi, i quali vi fi fcl- 
tenarono contro , cpme contro una for- 
midabile Idra dì efecrandi abulì,e de’più 
abominevoli difordini (i)< £ quantunque 



(l) Per tacitum confenfum totiue Écclefue Ro^ 
mani Pontìfices refervationibus faÉfìs vjt funt , 
nec dati Epifcopi funi repudiati , & reprobati^ 
SICUT T^MEN MEO JUDICIÓ REPROBI- 
RI POT ERxfliT tutte in eenfenfum tranfruit 
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i Papi non ave(T«ro lafciato niun mezzo per 
accreditare queOe loro novità , che e(& 
iieflì ben vedevano effer contrarie a tan< 

- .ti canoni della Chiefa univerfale , alle* 
gando tanti fpeciofì motivi ed altre prò* 
babili ragioni ' pur tuttavia fi pensò , 
altre elTere fiate le vere ragioni che na* 
fcondevano fono belli e fp^ciofi pretefii. 

Nelle fiudiate loro mire fi credè avere / 

fcoperta una incredibile avidità di efior* 
quere per quella invenzione delle riferve 
fomme immenfe di oro e di argento da 
tutto r Occidente , ficcome veramente vi 
riufcirono, e ne aveano bifogno durante 
la loro refidenza in Avignone, e lo fcif- 
ma che ne feguli. Si credè vedere aper> 
tamente nella Corte di Roma un rifoluto 
difegno di rovefciare tutto 1’ ordine del- 
la difci piina canonica per un moto proprio 
di alcuni Pontefici. Loro s’imputò ildife- 

goo 


iaeìturnitat . Nune auttm e^orbUantia ob variar 
lafiones difplìcere incipit , & oritur contradiSio, 
Quare puto Papam amplius non poffe generali^ 
ter referi'are eleSiva ben^cia , nifi ei exprefft 
conetderetur per Conci! ium . Nic. Cardia, de Cu- 
fa lib. II. de Concord. Catbol. eap. 31. 


Digitized by Google 


gno di ridarre tutto il governo ecclefia- 
Oico al dirpotifioo della Monarchia pa- 
pale , ed altre accufe forfè più atroci . 
Quali poi e quanti altri difordini dietro 
fi traelTe quello nuovo fìllema delle ri- 
ferve , non occorre qu^ defcrivere. Ba<la 
ricordare, che tutta la Chiefa Latina for- 
temente fr rifenti, non tanto della novi- 
fk di quello fidema , che per i cla- 
morofi difordini e fcanJalufe confeguenze 
che inevitabilmente ne feguivano . I di- 
fordini fi refero cosi pubblici e cosi tna- 
nifelli,non meno per la Chiefa che per 
Jo Stato , che attirarono 1’ attenzione di 
due Concil; ecumenici di Codanza e di 
Bafilea. Nel Concilio di Codanza fi fe- 
cero tutt’ i sforzi perchè la provida de* 
fcenefic; cosi maggiori, che minori fi ri- 
mettcfle nell’antico piede del diritto ca- 
nonico . 1 Capitoli , i Vefcovi , i Pa- 
troni , i Sovrani altamente fi lagnarono 
di quedo rovefciamento della difcipiina 
canonica. Ma ficcome il grande oggetto 
del Concilio fi era 1’ abolizione dello 
fcifma di più Papi che laceravano da 
lungo tempo il Cridianefimo y fe ne ri- 
niife la decifione al futuro Pontefice, il 
quale dovelTe deliberarne una col Con- 
cilio 
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ciiio (leiTo,o con i Rapprefentaati delle 
Nazioni. Eletto Martino V.,queiti sfu.:>« 
gì la deciHone di un sì importance ar. 
ticolo. Pochi anni do po,i Padri dal Con* 
cilio di Bafìlea dimandarono di nuova 
l’abolizione delle riferve, il riftabilimeo- 
to delle elezioni canoniche , e la colla- 
zione de’ benefìci rimetterli fuU’ amico 
piede . Il che fu in buona parte e^e^ui- 
to ; e nella Francia fu poi folen- 
nemente autorizzato quello decreto dei 
Concilio colla celebre Prammatica San- 
zione. lo virtù della quale fì rimife in 
oHervanza la difciplina canonica circa la 
provilta de’ benefìci. Ma ficcorae i Pon- 
tefìci vedevano da quello Concilio di- 
minuita in gran parte la loro autorità, 
pofero tutt’ i loro sforzi per farlo cre- 
dere illegittimo , ed i fuoi decreti di 
ni un valore. Onde non elfendo Rato uni- 
verfalmente ricevuto , rimafero le cofe 
com’erano prima di quello Concilio. I 
Sovrani zelanti difenfori della difciplina 
canonica e della libertà ecclefìallica, non 
potendo più dilfìmulare tanti difordini , 
e tanti riclamori de’ più illullri Vefco* 
vi e Teologi, fecero tutt' i loro sforzi 
per opporti a i rapidi progrelti che per 

le 
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le riferve faceva il dìfporifmo Papale : 
Ma b;n fi avvidero , che troppo tardi 
eranfi deflati , nel mentre i Papi vi«ila- 
vano da lungo tempo . I Papi vedendo 
la fermezza dei Principi , pofero in opra 
la Polita politica di addolcirne gli animi,, 
e per dar loro un pabolo,6tifero per via 
dì trattatilo d’indulti apoflolici ,di accor- 
dare ad efsi per grazia ciò che loro compe- 
teva perdirjtto con ceder loro la nomina 
dei Vefco vati e degli altri beneficj eletti- 
vi, ritenendo fempre ciò che di più ef- 
fenziale aveano ufurpato fopra i Vefcovi , i 
Sinodi provinciali, ed i Metropolitani , 
vale a dire, la conferma ed ordinazione 
dei Vefcovi, e l’ iftituzione canonica de- 
gli altri benehcj.I Sovrani fì credettero 
di aver molto guadagnato, ma in foflan- 
za furono dolcemente canzonati . Se efli 
non nominano Perfone intereffate per le 
|>retenfioai della Corte di Roma , la lo- 
ro nomina è refa vana con una rotonda 
ripulfa ex informata confcientia .hAlèvAn- 
cia che aveafi acquiflata tanta gloria per 
la Prammatica Sanzione, la perdè tutta 
quando ne felfrl l’abolizione per le arti 
e la prepotenza di Leone X. £ la me- 
moria dei Cancelliere d» Prat farà in 

una 


tmt eterna deteftazione per avere anch’ 
«gii cofpirato colla Corte di Roma eoa* 
tro gl’ intereflì del proprio Sovrano . 

XL.Efpofta cos^ fommariaraente l’origine 
deir attuale polizia , conviene far palTag* 
gio adefaminarne il valore. Or poggian- 
do tutto il fiflema della provila de’ be- 
pelicj in generale , e della conferma ed 
ordinazione de’ Vefeovi in particolare, 
jwincipalmentc fopra la bafe delle Rifer- 
Ve Pontificie, tutta 1’ attenzione dee ri- 
volgerfi a confiderare quale autorità mai 
abbiano quelle riferve. Siccome però fo< 
comi difpenfato d’ inferire in quella 0< 
peretta la Storia ragionata delie Rifervo 
Pontificie, che ne formava una parte con- 
fiderabile , cosi ancora mi allerrò dall’em 
trare in una piena difcufiìone fulla lord 
autorità , riferbandomi di pubblicare id 
apprefib quello mio qualunque fiali lavorò» 
Soltanto mi contenterò di accennare qui 
le principali veritb che ci polTono metterò 
in illato di giudicarne con ogni efattezza* 

I. I Papi non potevano per un mo» 
to proprio abolire per Tempre una di- 
fciplina venuta dagli Apolloli , confa- 
grata dallo Spiritolfanto nel Concilio Ki- 
ceno , corroborata da lutt’ i Concilj pò- 

fterio- 


24 ° 

fleriori , e refa venérabile per 1* offervan* 
2 a generale di tredici fecoli . La pntedk 
da G. C. ad efli conferita, non effendo 
in deftruBionem , ma ii arlificatiotiem , 
non hanno i Pontefici 1’ autorità di di- 
ftruggere la difciplina canonica, ma ben- 
sì di confervarla e difenderla. In quello 
hanno ripoffa la pienezza delia loro po- 
teflà i più infigni Pontefici per fanti tà e per 
dottrina, tra i quili alza gloriofamente il 
capo S. Leone il Grande . Dopo aver egli 
detto, che i privilegi delle Chiefe detta- 
ti dallo Spiritoffanto nel Sinodo Niceno 
pel governo di tutta la Chiefa pof~ 

funt improbìtate convelli , nulla novitate 
mutari ; cosV profegue: In quo opere exe- 
^uendo NECESSE EST HUJUS S.SE^ 
DIS PONTIFICES PERSETERAN. 
TEM EXHIBERE FAMULATUM , 
difpenfatio enim nobis eredita efi \ & 

JÌD NOSTRUM TENDJT REATUM 
fi paternamm regnile fanRionum NOBIS 
CONSENTIENTIBUS VEL NEGLJ- 
GENTIBUS VIOLENTO R (i) . Con- 

for- 


(l) Can. I. C. XXV. q. a. 


formemente ad una tale dottrina il Pa> 
pa Urbano, a coloro i quali afferifcono, 
eflere flato Tempre lecito al R. Pontefice 
il far nuove leggi , rifpoode , che nelle 
cofe dove aperte Dotninus , vai ejus Apo~ 
flol't , O* eot fequemei fanEli Patres ferì- 
teniialiter aliquid definìermit ^ H>i nan no- 
niam legem Romanus Pontifex dare , jed 
potius , . quod pr^dicatum efì , ufque ad ani- 
mam ( 3 ‘ fangutnem canfirmare debet ; al- 
irimeoti, no» fententiam dare^SED MA- 
CIS ERRARE CONFINCERETUR ( i). 
Onde Graziano , avendo parlato dell’ at^ 
toritk delie coflituzioni Pontificie , fog- 
gi ugne : Hoc autem ìntelligendum efì de 
illis fanRiontbus , vel decretalibus e pili o- 
lis , in qnìbus nec prteedentium patrum 
decretis , nec Evangelicis praceptis aliquid 
contrarium invenitur (2) . £d è notabile 
a tal propofico ua detto del Papa Silve- 
(Iro IL , il quale avendo accennata la 
fentenza di S. Leone M. , che chiama 
ì caponi del Concilio Niceno ; manfurat 

Q. ufqwt^ 


(1) Can. 6. C* XXf^. q. l. 

(2) ^d-.calcm eanenis 'j.’ D*ft‘ XIX4 
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vjque in finem mundi legete cos^ ri pigliar 
^uomodo manfuras in afernum leges tre- 
centi decem & olio Patres conftituerunt 
fi borum inflituta ad UNIUS LIBITUM 

fermutantur , aut perimuntur (i) ? 

2. Non vi è alcun decreto folenne, o 
formale dichiarazione Pontifìcia che abo> 
lifcaed annulli la difciplina canonica della 
Chiefa Univerfale. 

3. Se i Papi colle loro riferve han« 
no contribuito ad abolire la pratica della 
difciplina canonica, non ad altro titolo 
potettero introdurre, ed i Vefeovi tole* 
rare quello nuovo riiletna,che quello di 
un efpediente provvi donale prefo ad tem- 
pus da i R. Pontefici per ritnediare a i 
difordini dei tempi , non gik come leg> 
gi deroganti alla fantitk della difciplina 
eccledadica.Gli Apologidi dei Papi non 
hanno ritrovato miglior titolo per giu> 
flifìcare con qualche apparenza di ragio- 
ne la di loro nuova invenzione delle 
riferve*. Sicché fe fi confiderà 1 ’ indole 
deir attuale polizia fondata Tulle riferve 


(1) A Vilderero Vefeovo di Strasburgo « 
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pontifìcie , fi troverà non aver altro ca- 
rattere, che quello di una pratica interi- 
na , che dee eeflare, or che fon ceffate 
Je ragioni che 1’ han fatta introdurre . 
Onde fegue neceffariatnente , che la di- 
fciplina ecclefiaffica in ordine alla provi, 
(la de’ beneficj non dee riputarli come 
abolita , ma foltanto riguardo all’ efecu- 
zione fofpefa interioamente , a fin di 
provvedere alle urgenze della Chiefa du- 
rante la neceffìtli, ceffata la quale rimet- 
ter debbefi nelToffervanza, giuda il pre- 
ferì t rode’ fag ri canoni, -^md pronecejjitate 
temporis ftatutum efìy dice il Papa Innocen- 
zo |., cejfante necejfitate ydebet utique cejjare 
psriter quod urgebat : quia aliud efì orda Icgi- 
timuSy aliud ufur patio quarti ad prafens fieri 
fempus impellit (i)>£ come dice il Papa 
Urbano li. Ad tempus ecclefue periculo 
confulitur , NON TAMEN UT HOC 
PRO REGOLA IN POSTERUM AS- 
SUMATUR (a). Non avendo dunque i 

Q 2 fteffi 


(i) Innocent. I, in can, 41. q. I. can, 7. q. 
7. C. I. 

(z) Urban. 11 . in can. 13. difl. L.VI. 
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fteffl fommi Pontefici giammai prataro 
di abolire o derogare al diritto comune^ 
non dee il fifiema delle loro riferve avar- 
fi per una regola generale e perpetua ; 
non tante» ut hoc prò regata in pofìerum 
ajjumatur . Quello filìema dunque dell’ 
attuale polizia non ha più forza di ob« 
bligare , e dee dar luogo all’ olfervanza 
della dilciplina canonica , per eifer cef< 
fate le prefunte ragioni che potevano 
farlo tolerare. 

4. Il fidetna delle riferve pontifì- 
ci.', fopra di cui (la fondata la pratica 
odierna della conferma ed ordinazione 
de’ Vefeovi dipendente dal papa , non 
fi può neppur avere come una coti- 
fuetudine legittimamente introdotta per 
tacito confenfo della Chiefa 2 elTendo 
diametralmente oppofio a i fagri cano- 
ni , ed allo fpirito del Vangelo efclu- 
fivo del dirpoiifmo , a cui tende il 
fifiema delle riferve papali ; s come 
tale ferapre contradetto nella Chiefa 
affinchè fi abolilfe , Tutto ciò che (i 
fa contro i canoni è ipjo jure irrito a 
nullo , è un errore , un abufo . Co«- 
fuetuào fine veritate , dice S. Cipria- 
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DO , vetufias' erroris efi (i) . I decreti 
tìefli de’ Sommi Pontefici , quando fono 
diftruttivi dei canoni , fono ancora ipfo 
jurc nulli ; perchè fecondo il detto del 
Papa S. Zofimo , 1 ’ autorità della Sede 
Apofiolica non fì efiende a poter fare 
tofa veruna che fia contrarla a i decre- 
ti de’ SS. PP. Cantra ftatuta Sandorum 
Patrum concedere aliquid vel mutare , NEC 
HUJUS ^VlDEM SEDIS POTEST 
jìUCTOtUT (2). E fe un Papa ten- 
talTe cofa contro i canoni ? Non fenten- 
tiam dare , SED MAGIS ERRARE 
CONiyiNCERETUR . Se pur non fi 
voglia dire , che eflendo il Papa fupra 
jus , come dicono ì Decreialifll , poffet 
torum jus canonkum defìruere & novum 
condere (3) . Oltre all’ effere il fifiema 
delle riferve pontificie contrario a i 
fagri canoni ed ai Vangelo , è fiato 
feinpre , ed è tuttavia per talè con- 

Q. 3 tra- 


Cl) Ad Pompe/. {l)Can.’j.C. XXV. q.\. 
(^) Hiee propofìtio efl fcandalefa » blafpha^ 
tnatoria , notorio hartùca . Cenfura facult. Pa~ 
rif. ap. BofCuet Def. Dtclar. Cleri Gallie, P.: 
II. lib, 6, t. 11. 
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tracletto nella Chiefa ^a ì' pifi zelàht! 
Vefcovi e Teologi, fenza parlare del 
giudizio autentico , che contro di quelle 
riferve portarono' tre Conci I; ecumenici, 
di Coftanza di Bafilea e di Trento; e del 
Voti di tutt'i buoni, perchè fi aboliffefo 
totalmente, e fi riftabilifle 1’ offervanza 
della difciplina canonica in tutto il Cri< 
ftianefimo.Se i Pontefici non hanno Fan* 
tórit^ di fare una legge contraria a ì ca> 
noni, come potranno introdurre una con- 
fuetudipe. pppofia edifiruttiva della difct* 
plìna Unonica? Come dunque riguardare 
quella polizia come una confuetudine legiN 
limamente, per tacito confenfo della Chie< 
fa , introdotta ? 

5. Sebbene quanto alla pratica , la 
difciplina canonica non fia in ufo , 
nulladimeno quanto al vigor della leg- 
ge non fi può dire che fia abolita ^ e 
perciò ancora obbliga i Vefcovi tutti a ri- 
metterla in oflTervanza . Nè l’antica difci- 
plina fi è giammai creduta legittima- ^ 
mente abolita , giacché fe n’ è fempre 
fofpirato da tutt’ i buoni e zelanti Cat- 
tolici il totale rìfiabilimento riguardo al-, 
la" pratica . • * 

XLI. Or fi giudichi , f« una difci- 
plina 


/ 



piiaa cosi ragrofanu confagrata dallo Spi« 
ricoiTanto nel Concilio • Niceao , creduta^ 
per tanti fecoli da i ftefli R. Pontefici co< 
me inalterabile , àutoriazata fìnaimento 
dairiffeflfo nuovo diritto Pontifìcio ^ fé , 
dico , una tal rifpettabiliflìma difciplioa 
potevafì dagli ultimi Papi non folo alte- 
l-are, ma ben’ anche annullare del tuttO| 
fenz’ altra autorità che il loro moto prò» 
pria j e la claufula non obfìanùbus tjuibuf- 
cunque eonflttutionibus in provincialibus dT 
generalibus conciliis eàitis d^c» fenz’ altra 
folenoitk che quella di certe Regole della 
Cancellarla , che non fono in fofìanza , 
che fìlli di Curia fatti per la vita di 
ciafcun Pontefice? Adunque fé i Papi non 
sveano, nè hanno fecondo la difciplina ca- 
nonica) il diritto di ordinare i Vefcovi 
delle altre provincie ; fe non potevano 
di loro afìbluta autorith abolire per fem- 
pre la difciplina della Chiefa univerfale; 
fe non vi è alcun decreto folenne o for- 
male dichiarazione Pontifìcia che 1* avef- 
fe annullata ; fe le riferve pontificie ^ 
che hanno riabilita 1’ attuale polizia , 
non fono fiate introdotte e toierate fe 
non a titolo di un efpediente interino , 
che più non obbliga , e che dee ormai 

Q 4 cefla- 
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ceflare; fe quefte riferve allorché fì Vo?» 
Jero da i Pontefici per le loro regole di 
Cancellarla , dilatare più di qùe) che 
poteva permettere la pura necefsità, lun- 
gi di effere ftate giammai approvate dal- 
la Chiefà , fono ftate anzi F oggetta 
dello fcandaio nniverfale di tutt’ i buo^ 
ni , avendo pofto in un perpetuo feom. 
piglio la Chiefa e lo Stato ; fe il fìftema 
delle riferve non fi può avere come unacon- 
fuetudine legittimamente introdotta pel ta- 
cito confenfb della Chiefa ; ie ladifcipKna 
della Chiefa univerfitle non è abolita, e^ 
quanto al vigor della legge, obbliga an- 
cora i Vefeovi a promuoverne 1’ ofler-' 
vanza ; fe la Chiefa Cattolica ne de(i> 
dera il riftabilimeoto e l’ efecuzioneyqual 
valore avrk 1’ attuale polizia intorno al- 
la conferma ed ordinazione de’ Vefeovi? 
Non fi vede, che ha ta^to valore, quan-’ 
to i Princìpi coi toro Trattati gHe ne 
hanno accordato , e quanto glie ne per-- 
' mette Tofeitanza de’ Vefeovi ? E che non 
è tolerata , fe non perchè quefti come 
cani muti che non vagliono a latrare , 
amano anzi dormirfela in pace ? 

XLfl, Ecco dunque menata a fine 
la dimoftrazioue dell’ afTuuio propoftomi 

D"' 


liti princìpio dìquéfta feconda Parte , cioè 
che quefto pretefo diritto privativo at- 
tribuito al R. P. di provvedere tutt’ i 
Vefcovaii dell’ Orbe Cattolico , non è 
in fofìao^ j che ona pratica (etnpKce^ 
mente tolerata , che ha prevaluto foprà 
tutt’ i canoni della Chiefa ; e che efe- 
guendofi il propofto efpediente , lungi 'di 
fitCì una piaga al rigore della difciplina 
canonica, fi mette anzi in pratica la ve- 
tA difciplina de’ piti puri e felici fecoli 
della Chiefa , che con ogni ragione cre- 
defi fondata filila tradizione apofiolica ; 
e chej fe non è oggi in olfervanza, po- 
trebbe e dovrebb’ elTerlo- 

XLIII. Laonde efiggendo il bene e la 
pace della Chiefa la totale abolizione 
della prefente polizia, ed il rifiabilimen* 
to della difciplina canonic i in ordine al- 
la provifta de’ benefici, non folo poffono 
C debbono i Vefcovi, così di quefto, co- 
me degli altri Regni , fupplire in fimili 
circoftanze le veci del R. P. per la con- 
ferma ed ordinazione dei Vefcovi , e per 
r iftituzione canonica degli altri bcneficjj 
ma bensì , attefo il grande imbarazzo 
che al buon ordine del governa eccle- 
fiaftico arreca quefta fuperflua dipendeo- 

- za 


za da Roma per la pmvifta de benellc), 
ed il fommo vantaggio che la Chicli 
ncrarrebbe dairolTervanza della difci piina 
canonica, dovrebbero i Vefcovi dell’Or* 
be Cattolico rifolverfì a rimetterla in piè* 
di , non già per mancanza di rifpetto verfo 
la S. Sede, ma per puro zelo del bene 
fpirituale della Chiefa medefìma . ConG- 
derando , che ficcome i loro anteceifori 
han fofferto quello cambiamento di po- 
lizia eccleGadica , non gih perchè dovef* 
le valere in perpetuo, ma interinameo* 
te, per Io bene prefentaneo della Chie- 
là, cui dicevano i Papi di voler proccu* 
rare ; così debbono efli , eifendo paffate 
quelle circoGanze di tempi , anzi eGg* 
gendo la ragion prefente il riGabilimen* 
to dell’ antica difciplina , rimetterla io 
olfervanza. Che i potrebbero i Vefcovi 
aver difficoltà veruna di rlGabilire la 
pratica della difciplina canonica , fofpefa 
per un tempo, non già abolita? Non fi. 
ricordano elfi che il Concilio dì Trento 
ad ogni palio loro inculca il rifiabili* 
mento dell’ antica difciplina, e che, non 
avendo potuto per la difficoltà dei tem* 
fpi, rimetterla in olfervanza in tutta la 
ua efienfione , ha rimeilo a i Vefcovi il 

cotti* 
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empimento dell'opra? Ne Ha forfè ec-* 
cettuata quella parte più elTenziale che 
riguarda lo ftabilìmento de’ Pallori della 
Chiefa? Come va ? Tanto fi combatte 
per difendere la potefik che hanno i Ve* 
fcovi tutti di difpenfare dalla rigorofa 
ofiervanza della difcipUna canonica ; ed 
i Vefcovi fi prendono 1’ arbitrio , forfè 
talHata con troppa faciliti , di ufar dì 
quella loro autorità; e poi avrebbero ellt 
fcrupolo di far quello a cui fono s'i firet* 
tamente obbligati^ di riilabiiire cioè, T 
ofiervanza dell’ antica difciplina, giuda i 
voti di tutta la Chiefa? Crederanno efiì 
di aver la potedà di difpeofar da i ca-* 
noni , e non quella di ridabilirne la pra- 
tica; di didruggere, e non di edificare? 
Dond’è che fi ofierva nei Vefcovi tanta 
indolenza in un punto così importante ? 
£ fe fi trattafie di loro perfuadere una 
cofa contro i canoni , potrebbero modrar 
più refidenza? 

XLIV. Ma non occorre più fingere. d’ 
ignorar la vera caufa di quedo affiderà-' 
mento generale in cui yedefi il Corpo 
de’ Vefcovi, quantunque alcuni vi fiano 
che modrino più petto e migliori intea* 
zioni.Credefi da buona parte di effi,pef 

una 


Digitized by Google 


352 

una vaga prevenzione piuttoflo, ché per 
una feria riflefTione, che il giuramento pre* 
Aato al Papa prima delia loro ordinazione 
gli obblighi a mantenere ^ confervare , 
e difendere con tutto il di loro potere 
lo (lato prefente della giuridizione Poo» 
tifìcia: ond’è che non folo credonfi dif- 
penfati di contribuire al ri (labili mento 
della difciplina canonica , che tendereb- 
be a diminuire in menomilfima parte la 
giuridizione del R. P.^ ma veggons’ im- 
pofTibilitati a farlo • Égli è vero che t 
più illuminati Vefcovi conofcono l’infuf- 
iìdenza di una tal prevenzione , ma la 
maggior parte di e(Ti , abbagliati dalla 
fola voce di giuramento , fono incapaci 
di metterfi al fatto di queda pretefa ob- 
bligazione giurata . Ma fanno effi quelli 
tali che cosi la penfano , che fe nel giu- 
rare hanno avuto in pendere di mante- 
nere e difendere lo (lato attuale delia 
giuridizione PontiBcia relativamente alla 
provifta de benefici , non ofiante che que- 
lla polizia giuridizionale oppolla folle a 
i fagri canoni , fanno efil , dico , di aver 
fatto uno fpergiuro : e che in confeguen- 
za non fi dee in niun conto odervare , 
fe non voglioofi rendere doppumente rei? 

Inno- 





?53 

Innoceazo III. noo trova altra maniera 
di fcufare un incauto giuramento quad 
per forza eftorto (i) dalla bocca di un 
Arcivefcovo di Napoli, fe non quella di 
dire, che giurando non avea penfaco,che 
veniva con ciò ad obbligarfi contro le 
fanzioni canoniche / nec tu quando fub 
pramìjjo tenore jurafli babebas in mente ^ 
ut propterea venires ' eontra canonie as fan- 
Hiones^ alioquin non juramentum feà per- 
jurium potius eutitiffet : nec ejfet aliqua 
ratione fervandum ( 2 ) . Adunque, fe efsi 
credono di aver giurato di mantenere 
l’attuale polizia in ordine alla proviRa 
de’ benefìci, dovranno ancora confìderare 
che il loro giuramento è nullo ; avendo 
giurato di mantenere una polizia abu6> 
va, contraria a i canoni, puramente to> 
lerara , ma da tutti condannata , fenoa 
per altro, folo perchè oppoRa alla difei* 
pliqa canonica » Potevano eifi col loro 

giu- 


(i) Qual’ è appunto il giuramento che fono 
i Vefeovi obbligati a prelìare prima di ordi- 
narli; e da quell’atto comincia la funzione, 
altrimenti non ponno elfere ordinati . 

(z) Cap, %i- e», de jurejurande , ■ 
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giuramento legittimare una pratica d! 
fua natura oppoiia a i fagri canoni ? Non 
fanno efli, che il giuramento non può ef- 
Ter vincolo d’ iniquità , quale farebbe 
quello di aver giurato di non più con. 
tribuìre al riliabilimento della difciplioa 
canonica , e mantenere e difendere fotis 
virihus, e comra omnem hominem l’abuG* 
vo e perniciofo fiftema delle rifewe pon» 
tifìcie , che fono la bafe fondamentale 
deir attuale polizia ? Al contrario è dot- 
trina colante, che i giuramenti fi debr 
bono intendere fecundum licita Ó* pojjf- 
tilia , come infegna Nicola HI, DecUr 
ravimus jur amenta fub bujufmodi genera- 
tifate qualitercunquej & qualicunque ver- 
borum forma pr^fìita vel pra/ìanda , ad 
iicita pojjibilia C5* libertati ecclefia/ìictt 
non obviantia tantum estendi ; ipsosque 
yurantes ad alia per pree/ìatìonem juramen- 
ti bujufmodi non teneri (i).Onde il gran 
Gerfone feguendo quella dottrina , co» 
di coochiaàe !■ Intelliguntur ergo omnia ju- 
remertta ipft Papa prajììta per quamcun- 

que 


(l) Cap. i. «r. dt jurtjuraado , in Jtntf- 


per/onam , falva iemper utilitate , cu- 
ratione Ó* sanatione totius corporis reipu* 
èlica j (y prasertim universalis Eccle- 
fue (i) , Ma ficcome tutta 1’ invaliditi 
4el giuramento poggia fopra quel tanto 
che fi è detto fulle riferve de’ bènefìci ; 
e la fvantaggiofa idea che ne rifulta 
potrebbe fembrare alquanto efaggerata , 
perciò ho (limato giuflihcare le mie ef. 
prelTioni , e conchiudere nel medefìmo 
tempo r Opera , coll’ autoriti del cele* 
bre Giovanni Gerfone, quantunque moU 
cifsimi altri non meno inflgni Perfonag* 
gi potrei addurre in conferma di quanto 
fì è detto, 

XLV, Giovanni Gerfone, Cancelliere della 
Univerfitidi Parigi, la gloria del Tuo fecola, 
Uomo di un gran credito, non folo per la 
fua dottrina e per la fua inviolabile ortodof* 
(ìa, ma bens'i per la fua rara pietà, (H« 
mato perciò degno di eifer l’Autore del 
libro della imitazione di Grido , la di 
cui memoria è in gran venerazione di 


(l) De modit uniendi ac reformandi 
•Jt(un io (oneiJio «oiverfali , faf, aa« 
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fantit'k nella Francia , l’Oracolo del Con- 
cilio univerfale di Cofhnza nel Tuo 
Tratrai^o della Riforma della Chiefa nel 
Concilio Univerfale, diretto ai Cardinale' 
d’ Aill'i , fcritto poco tempo avanti que- 
fto Sinodo , ed avutofi da qued’ Aflcm- 
blea ecumenica come norma delle cofechs 
vi fi doveano riformare, nel fuo trattato, 
dico , introduceodofi a parlare delle ri- 
ferve che aveano fatte i Papi perdifporr 
re elfi foli di tutte le Chiefe Cattedrali, 
Abazìali , Priorati conventuali , e di 
tutti gli altri beneficj e dignirk , cosi 
delle Chiefe Cattedrali ', come delle 
Collegiate , ubicunque vacantcs , (y va- 
caturaSj togliendo con ciò agli Ordina- 
ri il modo di poterne in qualfivoglia 
maniera difporre , comincia in quello 
modo : Luce enim clarius confiat , quoà 
prò majori parte fada (y ordinata 
quatuor generalibus conciliis principalibus y 
Ò* alih conciliis y per temporum JucceJJìo- 
ftes flatuta , crefeente avaritia Pontificunty 
Cardinalium (y Pr<flatorum , tam per 
px RESERVATIONES , quarn per itti, 
quas Camera Apoflolica conjlitutiones ^ 
CANCELLARI/E REGULASy (y for. 
mulas audientiet caufarum rota y (y am» 


hhtofas àtfpenfationès ^ ahfnluttonei , ìndul- 
gentì'as ^ confcjjionalìa ^officìttm paevitentin- 
rite^ fmt fere immutata , anni h. lata , 0* 
^uafi in àtrifum 0* oblivionem poftin (i). 
Quindi così la difcorre;,, Siccome il Papa- 
)) é foltantodifpenfatore, non pia padron® 
dei beni della Chiefa di Grill > , ed è 
obbligato ad reddendum rationem villi’ 
j, cationis fua ^ ftcut auilibet ahus Pree~- 
yy latus de talentis ftbi creditis , non può 
^ fare confìituttones in camera ftta prò 
yy babendis pecuniis de proviftonìbus Epi’ 
yy Jcopatuum 0'- Abatiarum , quee ad ip/ur» 
»> ^ULLiAT ENUS pertinenty et bas ma- 
,, ledibias et rapaces refervationes benefìm 
yy ciorurn Jìatuere , Je quali nella Chiefa 
„ primitiva quando viifero i Papi fantiy 
yy giammai fi videro y anzi neppure fo 
yy ne fentì parlare , nifi poflquam feviit 
yy fummorum pèntificum , et fuorum Car^ 
yy dinaltum avaritia y cupiditat et ambitio 
domina et pecunia : Perchè d’ allora 
yy cominciarono a fare ^ a lor talento leg^ 


(i) De modis tmiendi ae refermandi ecclejiam 
»» ttneilio univerfati eap, ij, \. 


35 ®; 

gl t decreti de benepctorum reservatto- 
^ nibus , de proviponum benepciorum et 
^ ài^mtatum solutionibus , et pecuniarum 
quanùtatibm . Ita » ut }am mn videatur 
^ Romana Curia effe , nifi quoddam fo- 
rum pubhcum\ ad quod quo quii piu- 
ra portaverit , plura mercimonia babebif, 
E perchè allora quando s’ introcieflero 
le riferve e le taiTe de’beneficj, nluno 
^ dei Prelati riclamò , e fece rcliftenzaj 
o per debolezza , o per ignoranza , 
j, o per privata utilità; perciò effendone 
^ paÀTati già cento anni y il Papa ed i 
yy Cardinali foftengono^ che quefte rifer- 
yy ve fianfi prefcritte , e faflate fiano 
yy in vim tanRiffimi juris et canonis ^ 
j» generale CancHìum eas immu- 

jy tare « ^Md falfum eft , 

Dopo aver moArato 1* ingiudizia di 
quefte riferve fatte da i R. Pontefici, rif- 
ponde ad una quiftione che allora ia 
confeguenza di quelli principi (ì agitava; 
XJtrum tales referyationei fecundum Oeum 
0 cpnfcientiam pojftnt jurg teneri , aut 
defendi ' an illas dignitates capientes 
poffint èis" nette uti (i)f »> Al» 
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Alla quale ardua quidione lo ri. 
Ipondo , die egli y che il Papa non 
„ ha r autorità di ordinare e dabilire 
yy nella Chiefa ^ più di quello che gli è 
yy (lato concedo da Grillo medefimo in 
,, primo luogo, e poi dalla llelTa Chiefa 
univerfale . Non leggiamo che G. C. 
yy gli abbia conceda la podeilk di ilifpen. 
yy fare e didribuire beneficj, dignità, Ve- 
„ feovati, città, territori ; nè leggiamo 
yy che Pietro abbia giammai tali cole 
yy fatte. Gli ha conceda bensì quella po> 
5, dedà fcritta in S. Matteo . Tutto ciò 
yy che legherai fopra la terra y lo farà nel 
yy cielo ; vale a dire per la penitenza , 
yy e tutto di che f dorrai in terra , farà 
yy Jciòlto colafsh y cioè per 1 ’ adduzione 
5, e r induLenza , ma CLjIVE NON 
yy ERR/JNTE: PoteOà è queda , che 
^ ha G C conceda al più umile Vefoo* 
5, vo , quam etiam minimo mundi Epifeo’ 
V> po conceffit . Ma elTendoli accrefeiuta 
yy la Chiefa , in diverlì concilj generali 
5, fi concelTero al Papa facoltà determi- 
,, nate fopra la difpenfa di alcuni bene. 
yy ficj , e di fare altre cofe . Gli altri 
„ benefici poi furono rimeffi alla difpo. 
yy fiziooe degli Ordiuarj. Di queda ma. 

K 2 . yy niera 


ado 

„ niera, cioè, che i Patriarchi e i Car- 
,, dinali foflero iftituiti dal Papa, i Pri- 
„ mali da i Patriarchi , gli Arcivefcovi 
,, da i Primati , i Vefcovi dagli Arci- 
j, vefcovi , gli Abbati e le altre dignità 
„ dagli Ordinar) . E così fu per molti 

,, fecoli difpoda ed ordinata la Cerar* 

,, chia EccleGadica (i). 

„ Effendo poi crefciuta nei Papi e 
nei Cardinali una pompa intolerabi* 

„ le , 1’ avarizia e 1’ ambizione , co* 
„ minciarono a rifervar febbene cor» 

yy parfimonia, i benefìc). Ma perchè niu* 
^ no potè refiftere alle loro malizie per 
p la cePazìone de’ concilj, avvenne che 
„ fuccefli va mente fì rifetvarono per una. 

v> ma- 

wmmmmmmmmmmmmammammmmtmmmmrntmmmm- 


(i) Coloro i quali fono a fufficienza ifìrui* 
ti in quella parte della ccclefiadica difciplina 
lì avvedono beniffirao , che quella gradata ed 
armonica difpofizione per l’ illituzione canoni- 
ca di tutte le dignità ecclefìadiche , da' piutto- 
do un idea platonica che vera . Non edendovì 
alcun canone che regoli della maniera dai Ger* 
fone deferitta la didribuzìone de’ beneficj e 
delle altre cariche della Chiefa.Ed oltre a ciò 
fi fa quante variazioni abbia fofiferto quedo 
punto di chiefadica diiciplina , 
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manifefta rapina tutt’ i beneficj del 
mondo : omnia munii b'^neficia refer- 
varunt R/IPIIS! i !VI/1SIFE^T A S^O- 
oliando cos'4 ferm -i caufa gli Ordinar) del- 
„ le loro poreftìi , e autorità , e confue- 
j, tudini , e diritti . Perchè eranfi dimen- 
ticati , non dover nafcere occafione 
alcuna d’ ingiuftizie , da quella fonte 
j, donde le leggi derivano . E fe non li 
j, ferbano ad ogni Vefcovo i fuoi diritti, 
j, è lo fteflb che confondere 1’ ordine del- 
„ la Chiefa . Non dice più il Papa , 
come S. Gregorio ) io non giudico 
„ eflere onorato, quando i miei confra* 
3 , telli nell’ Epifcopato fon privati dell’ 
,, onore che loro è dovuto . Perchè dun- 
j, que il Papa in quelli ultimi tempi , 
,, dimentico dei detti degli Antichi Pa- 
„ dri , cosi diverfamente da elTi operan- 
„ do, adopra tutt’i fuoi sforzi per ufur- 
„ parli quafi tutt’ i diritti dé’ fuoi Fra- 
„ telli , con fabbricar continuamente inli* 
„ nite regole nella fua Cancellarla per 
„ aver fempre nuovo danaro ed in gran 
3 , quantità? /adendo mille regulas in fua- 
„ cancellaria ad hahendum femper pecunia! 
>, recente! Ó* multa!. Et quidem, remota 

R 3 



» jvfììtta^ non fmt regna nifi magna la» 
,, trocinia. 

,, Inoltre, i beni temperali da Co- 
^ fantino e dagli altri Imperadori 6 
„ Ke fono Ihii concedi alla Chiofa , af- 
„ finché i Tapi, i Velcovi, ed i Prelati 
„ ne avefl'ero l’ammiiiiltraziors; per im- 
„ piegarli a certi ufi pii determinati da 
,, i canoni, e fpecialmente al nudrimen- 
j, to de’ poveri. Per i quali è permelTo 
„ vendere anche i vafi fagri . A qual 
,, opra iVefcovi,ed i Presbiteri debbono 

più degli altri attendere. Perciò dico, 
„ che fecondo Dio e la retta cofeienza, 
„ quando il Papa con i fuoi Cardinali 
,, oltrepaffano i termini della ragione , e 
,, della giullizia fidati da i nodrt Pa- 
„ dri , dando falfamente ad intendere 
„ di aver ricevuto da Grido certe auto- 
„ ritk e potedh, che non fi leggono nel 
„ Vangelo, ed eccedenti ancora i limiti 
„ de’ Conciljgecerali, ed ufurpandofi ta- 
,, li pute(ia,che per mille anni giammai 
„ i Papi hanno ardito di attentare , i 
„ quali, o almeno molti, furono miglio- 
,, ri, più fanti e più degni dei Pontefi- 
,, ci di quello tempo ; dico dunque le- 
„ condo Dio e la retta cofeieoza , che 

„tali 
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^ tali rìferve fono rapine manifefte, pub- 
blìche violenze , diritri papali abufivi 
)) ed iniqui , confuetudini Diaboliche j 
j, induttive ad ogni male, ^od incfu/im 
„ taigs refervationes SINT RAP/NS, 
yy MANIFESTA , FIOLENTIjE FU- 
yy BLlCMyJVRA PAPALI A INl^A 
yy ET ABUSIVA y CONSUETUDINES 
yy DtABOtlCMyAD OMNE MaLUM 
)) INDUCTIVM . Nè l’autorità del Pa- 
), pa è capace di tali riferve , nè puà 
yy efercitarle^ feoza il confenfo della Chie- 
yy fa univerfale. Laonde afferifco, che le 
)) di loro promozioni e provile NON 
„ TENGONO AVANTI A DIO : feb- 
yy bene riguardo alla Chiefa militante 
)) fembranò forfè eflfer valide . Onde co* 
yy loro i quali accettano i benefici eccle- 
yy fiafiici , purché non vi fia intervenu- 
,y ta nè frode , nè dolo , nè fimonìa , 
^ potTono lecitamente ritenerli fecondo 
,) pio ; eflendo fcufati per una ignoranza 
,y invincibile , e per una femplicità de- 
„ gna dì fcula . Ma io ftimerei effere 
5 , preflb Dio piè ficuro e più perfetto 
j, refignarli , e non accettarli dal Papa , 
„ il quale li conferifce in virtù delle ri- 
,, ferve . Da quelle coflituzioni procede 

R 4 >, che 
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„ che le Chiefe ed i Monafleri fono de» 
„ fraudati dì buoni Paflori per il merca- 
,, to che ne fa la Curia Romana . E’ 
)) gi^ un motto comune , che non piì!i 
j, fi fenrono eletti quei, i quali non avea- 
„ no come pagare, o pure , fé aveano , 
è fopraggiunto un altro , facendo una 
„ maggiore offerta al Papa ed a i Car- 
■j, dinali per effer promoffo ad un Vefco- 
,, vato , o ad una Badia.,, 

Paffando poi alle collituzioni di Ale- 
fandro V. e di Giovanni XXllI. (i) 
circa la provila de’ benefici > chia- 
„ ma PESTIFERE : pefìifcrae conjìi- 
„ tutiones , perchè fono fabbricate fu 
y, di una manifefta violenza, una pub- 
„ blica fimonia , una rapacità lupina , 
„ e fu la difperfione delle pecorelle di 
„ G. C. : le quali cofiiruzioni ad altro 
5 , non fervono fe non affinchè i loro au- 
„ tori , vale a dire , il Papa ed i Cardi- 
,, nali , furentur^ maHent O* perdant . E 
,, febbene 1 Apoftolo dica: omnìs anima 
„ potejlctibus fubltmioribus fubàita fit , 


(l) Cap. 24. 
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jj*, qnefto però fi dee intendere In' quello 
„ cofeche non ridondano in befiem mìa del 
,, Creatore. Or non può effervi beftera- 
,, nìia maggiore di quella che fanno i 
„ noftri fuperiori di efporre , proftituì- 
„ re, ed abbandonar per negozio come 
„ una meretrice la Spofa di G. C. nel 
„ foro pubblico venale, èomicidis, adul- 
„ /rr/’j, raptorìbus & malìgnis. Conchiu- 
yy do adunque cos^ , che fi dee ubbidire 
j, a i fuperiori nelle cofe lecite ed one> 
,, fte . Ma nin dobbiamo elTer coftretti 
5, ad ubbidirli nelle cofe, che fono noto- 
n riamente cattive , e fcandalezzano la 
5, Chiefa tutta, dov< fi trova una raa- 
j) nifefia difiìpazione , ed una ingiurinfa 
y, dirpenfazione del patrimonio dì Grido, 
5, ubi paRores funt tonforei ^ ubi non funt 
jj agni , fed lupi , ubi non funt difpsn- 
5, fatores myfìeriorum Chrifli , fed diffi* 
y, patores , ubi non funt fobrii , fed ebrìij 
5, ubi non funt Prelati , ponentet animai 
>, fuas prd ovibus futi , fed Pilati , fa-_ 
}, tisfacientes alìorum cupiditatibus & de- 
9, fideriis , Ó* ubi non mittunt retta fua 
), in captar am antmarumy fed pecuniarum, 
j,* Omnis enim eorum cura circa acquifitio- 
j, nem pecuniarum efl.^Et breviter , ubi 

yy non 
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non Cbrìfii , fei more! ^etunt AntU 
jy Cèrili . Quefte nuove coniruziani fo- 
^ DO perciò una PUBBLICA SIMONIA, 
„ ED UNA VIOLENZA NOTORIA, 
che fcandalezzano la Cbiefa tutta. 

„ Da quelle premere ricava una con- 
„ feguenza, che iVefcovi polTano far ufo 
„ dei loro diritti contradicente il Papa ia 
,, quello cafo, fé in un benelicio rifer- 
varo , il Papa coocorrelTe a provedere 
„ coir Ordinario, purché quello provve- 
,, deife grafis nella perfona di un giudo, 
jy letterato e virtuofo, la collazione dell’ 
„ Ordinario tiene in preferenza della. 
,, collazione del Papa fatta io virtù del- 
yy le ri ferve, qua hareftn alìqualiter vt- 
„ dcntur fapere: e quella collazione dell’ 
„ Ordinario tiene non folo fecondo Dio 
„ e la retta cofcienza , ma bens'i fecondo 
„ le leggi ; perchè la collazione di un 
„ tal benefìcio gli è data conceda dalla 
,, primitiva e fanta Chiefa univerfale , 
„ febbene il Papa ne I’ abbia fenza cau- 
„ là fpogliato per nefandas refervationes, 
„ Le quali rilerve il Papa non pote- 
,, va fare , non avendo 1’ autorità di 
„ ordinare o dabilir cofa. alcuna contro i 
„ datoti de’ Concil] ecumenici della pri- 

mi- 
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mltiva Chiefa bnìverfale Ef ideo fe- 
„ (unàum jura (y reBam confcientiam 
j, in cafu ilio tenet Ordinoùi collatio ; 
j, ifuia Papa refervatio EST MiìNIFE- 
„ STA VIOLENTI A ET RAPINA * 
j, Licet de fafìo forfan fìat oppofttum . 
^ E perché i Prelari della ooftra etk fo 
yf no come cani muri che non vagliano 
„ a latrare , <]ue(le cuniruzioni eriferve 
PESTIFERE juris & legis nituntur 
,, occupare locum , in tantum^ ut borrtbì- 
„ le fit dicere , ^uot mala per bujufmodi 
yy refervationes fant . -E perciò , ficcome 
„ tutto ciò che noo procede dalla fede 
„ e dalla carità è peccato , tutti coloro 
i quali fono promolTi per caufa di que- 
,, fte riferve , fono nello (lato di danna- 
zione e figli della morte, /?<iwr in fìa- 
„ tu damnatìonis & filii mortiti nifi ve* 
„ lint' pcemtere^(y beneficia fic adepto firn* 
„ pliciter relinquere , ^JIA NON IN- 
„ TRANT PER OSTlUM^ SED VE* 
„ NIUNT ALIUNDE . 

„ Exurgant igitur Pralati 'Eccleficty of- 
,, ferentes Oeo facrificium jufìttiee bai 
„ rapinai , furia (y latrocinio Romana Cu- 
„ ria dignemur penitus amovere . ^uia non 
3 , pojfiunt in detrimentum (y damnum uni- 

„ ver- 
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„ verfalti Ecclefue /fare ^ àut pratcrìhi : 
,j cum ftnt cantra naturam propriam cor- 
^ porit myftici Ecclefta y O* cantra ortii- 
fy nem ju/ìitìte , Ó* decrementum omnium 
yj bonorum spirìtualium Ecclefta . 

,, Exurge o Deusy in ira tuày (y con fu- 
matur nequitia peccatorum , (y malorum 
yy Pontificum & Cardinalium.i ERIGE JU- 
„ STUM ET SANCrUM PAPAM , 
^ ^I ECCLESIAM IN MORIBUS 
„ ET VIRTUTlBUSy ANTI^UIS^E 
„ CONSUETUDINIBVS DIRIGAT ET, 
„ CONSERVET . „ 
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